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Giorgio Vasari fu il primo che, nella viti» 
<li Antonello da Messina, raccontò aver esso 
imparato da Giovanili da Bruggia (Gio. Van 
Eyck) l'arte di dipingere a olio, ed averla 
pel primo portata tra noi. 

Pubblicate le sue opero, molti sorsero a con- 
traddire tale asserzione, molti a difenderla. In 
confutazione del Vasari furono, fra le altre 
cose, additate molte pitture fatte in Italia, non 
solamente prima della morte di Andrea del 
Castagno < 01 , dalla qual' epoca lo istorico 
Aretino fa partire la diffusione di questo mo- 
do di pitturare in Italia, ma ben anco della 

(a) Il Castagno morì l'anno 1477. 



contrastata scoperta di Giovanni, comune- 
niente assegnata intorno al 1410, e che ciò- 
nondimeno si pretende sieno eseguite a olio; 
e citaronsì del pari parecchi manoscritti an- 
tichi, fra i quali specialmente quelli del Mo- 
naco Tonfilo e di Ccnnino Cennini da Colle 
di Valdelsa in entrambi i quali s'insegna 
a dipingere a olio. 

Infinite sono le opinioni e le ipotesi spiegate 
intorno a tale argomento, e divergenti al pun- 
to, clic, mentre il Vasari vuole che Antonello 
abbia imparato da Giovanni, il cav. Massimo 
Stanziani , il De Dominici ed altri pretendono 
all'incontro che Giovanni appreso abbia da 
Antonello; ed il Tambroni, nella sua prefa- 
zione all'opera del Cennini, proclamando an- 
tichissimo fra noi l'uso di dipingere a olio, 
non ammette ne una opinione nè l'altra, e 
dichiara una favola, un romanzetto inventato 
dall'Aretino biografo tutta l'istoria di Gio- 
vanni e d'Antonello, rigettando per conse- 
guenza anche la conciliativa opinione del Mo- 
la) Dkersarum art'ium mltdula. Libri (rea. 
(4) Trattata della pittura. Roma, 1821. 
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relli '■"'> e del Lanzi < 6 > , i quali suppongono non 
aver Giovanni propriamente inventata l'arte 
di pingere a olio, ma soltanto un metodo 
diverso da quello che prima era in uso. E per 
convalidare il proprio asserto ricorre il Tam- 
broni alla cronologiii, mostrando come le date 
non si accordano. Ma per quanto si sia detto e 
scritto ''I sopra tale argomento, a noi sembra, 
clic nessuno abbia colto nel segno, abbenehe 
taluno vi si sia accostato/ 

Non ci faremo noi a sostenere por intiero 
quel racconto, clic da'modcrni oppositori vien 
chiamato La leggenda del Vasari, ammet- 
tendo in quella vece, che inesatto egli sia; come 
concederemo, che alcune date aventi rapporto 
alla presente quistione sieno incerte, altre 
patentemente sbagliate, perche la vita tutta 
di Antonello e le prime epoche di quella del 
Van-Eyck sono tuttora avvolte nelle tenebre. 
Ma appunto perciò, chi ci garantirà l'esat- 
tezza de' calcoli cronologici del Tambroni, 
basati essi pure sopra dati non meno incerti 



(o) Notizie a" opere di dileguo, llassano, 1800. 
((.) Storia pittorica dtWItalia. Milano, 1824. 



ed ipotetici? E così pure convenir dobbiamo 
col Lanzi ("\ col Cicognara W, con Emeric- 
David W, ed altri, non doversi tanto facilmente 
ammettere ì giudizii de'periti intorno ad opere 
che si pretendono eseguite a olio, e perchè è 
facilissimo ingannarsi colle tempere, nelle 
quali entravano sostanze vegetali ed animali, 
ed ebbero il più delle volte vernici composte 
con olii di diverse specie (*), e specialmente 
perchè è frequentissimo il caso di pitture a 
fresco ed a tempera state ritocche a olio. Al 
che crediamo poter aggiungere doversi per 
altri motivi ancora ritenere assai sospette le 
analisi fatte in tempi a noi alquanto lontani, 
quando cioè la chimica, nuovissima scienza, 
e specialmente la parte organica, fatto ancor 
non aveva tali progressi da porre al sicuro 
le proprie decisioni. 

Due fatti, che a nessuno è dato di negare, 
son quelli, che , a nostro avviso , guidar ci 
denno alla ricerca del vero in tanta farragine 
di contrarie opinioni II primo è, che real- 

(a) Opera ciintn. 

ii) Maria della iattura. 

(e) Vita di Gh. Van-Eyeh 



mente fino da' remoti tempi, sì in Italia che 
fuori , si pitturava a olio < nl . Omettasi pure lii 
citazione delle opere di Colantonio del Fiore , 
di Tommaso da Modena, di Lippo di Dalma- 
aio, e d'altri non pochi, intorno alle quali stan 
sempre i dubbi sopracitati ne si tenga a 
calcolo, che alcune di esse sono di non certo 
autore e data, per cui furono da alcuni critici 
contrastate, e che altre si verificarono prove- 
nienti da tutt'al tra mano' 4 ': isoli codici diTeo- 
■ filo e di Cennino ce ne forniscono una prova ir- 
refragabile' 5 ', senza contare i molti documenti 
rintracciati dal sig. Carlo Lock Eastlake W. 
L'altro et e che, prima del 1473, intorno alla 
qual' epoca pare che Antonello ito sia per la 
seconda volti a Venezia, ed abbiavi comuni- 
cato a Bartolomeo Vivarini l«l e ad altri ancora 

(a) Vedi Eraclio , De co/oWSmj et arlibai lìotnnnorum : 
Tcofilo, Ditiertarna m-fi'uw .v-fc-/ -iì,i: Cennino CennÌQÌ, Trat- 
tato ridia pittura; Eaetlake, Solfale e pensieri sopra ìa 
itoria Mia pittura a olio, ed altri. 

(i| Notiti* e pensieri sopra la storia dilla pittura a olio 
diC. L.Eastlaic, tradotti dall' inglese da Gin. A. Beai. 
Livorno, 1819. 

(c) È noto il quadro mi olio di questo autore, con nome 
c data del 1173, rnnpi'ea.-ntmite S. Agostino seduto, ed esi- 
stente nella chimi! do'SS. Gio. e Paolo in Venezia- 



quel secreto medesimo, che a Domenico Ve- 
neziano insegnato aveva fino dalla prima volta 
che fu in Venezia, cioè verso il 1450, le pit- 
ture ad olio, se pur ve n'era, erano rarissime in 
Italia, e formavano quasi un'eccezione, nè ese- 
guite furono giammai da maestri di primo or- 
dine, mentre da quell'epoca in poi vennero tut- 
todì crescendo con somma rapidità , e in guisa 
tale, che divennero invece un'eccezione quelle 
a tempera; uè vi fu più artefice di grado 
elevato, il quale non abbia abbandonata la tem- 
pera per seguire l'olio I* 1 . A Firenze Giotto, 
Masaccio, il Beato Angelico, il Lippi ed altri 

mai in Venezia ì vecchi Muranesi, i Crivel- 
li, ecc., ecc.; ed i Vivarini, i Bollini ed altri, 
prima del 1473 dipinsero sempre a tempera, 
e dopo sempre, o quasi sempre, a olio (■>. 

Qual è dunque il motivo, pel quale nè Giot- 
to, nèi Gaddi, e nemmeno lo stesso Ccnnini, 
derivato da quella scuola, lasciarono opere 
eseguite con questo sistema, abbenehè questo 
ultimo nel suo trattato della pittura insegni 
il modo di lavorare a olio' 0 '? Perchè prima 

(a) Vcggasi il Imitato della pittura di Cenuino Cennini, 
capo LXXXIX. 



dell'epoca teste menzionata il dipingere a olio 
era cosa rara e quasi musata e dopo quel- 
l' epoca divento il sistema di tutti? 

Ecco' il problema, che noi proponiamo , 
sciolto il quale, scompare ogni difficoltà nello 
spiegare il rimanente. 

Como dicemmo, noi ammetteremo che il 
racconto del Vasari sia inesatto, ma ammetter 
non potremo giammai che sia una favola in- 
ventata per intiero, dal momento che sommi 
istorici d'ogni nazione concordano nel com- 
plesso del medesimo, che lo conferma l'epi- 
taffio fatto scolpire dai pittori veneziani sulla 
tomba di Antonello ta 1 , epitaffio, che certa- 
mente, osserva il signor Emcric-David, giam- 
mai i veneti pittori permesso avrebbero che si 
ponesse, ove certo non fosse che realmente 
Antonello fu il primo ad esercitale in Vene- 
zia la vera pittura a olio; e che il fatto della 

ih) La iscriiioue che i pittori veneiiaili posero sulla tomoii 
di Antonello* Ih segnatile: Antonini Pittar, pratiputm Mei- 
tana hit ti Sicilia latiui arnamtntnm, hacìiumocantfjitvr. 
Kob taluni nói pitturi*, in t/ni/nii siugnlare arlifieium et 
vemutatfuti; itd ti quoti a/Unbutoleomitcoidu nplemlartm 
et perpetuila!™ yrimus ItaticapietarmeMlaUt, tummaiem- 
ptr artìjkum ttudio cclebratus. V. RiJolfi , Vasari ed altri. 



diffusione di qnel nuovo metodo <li dipignere 
alle epoche dal Vasari indicate vi r>i combina 
mirabilmente; come ancor meno creder pos- 
siamo ciò che pretendono lo Stanziali! o il 
De-DominicL Per sostenere tuie asserzione ci 
vorrebb' altro che citare alcun passo di autori 
mal noti, o (|.iah'he postilli ano ni -.un ; uopo 
saria dimostrare , che al principio del seco- 
lo XV, in Napoli, non solamente si dipingeva 
a olio, ma ai facevano delle belle e finite pit- 
ture al pari che nelle Fiandre ' ,s i; bisogne- 
rebbe provare colle opere alla mano, che 
Antonello dipinse a olio prima di lasciar Na- 
poli e Messina, il che a nessuno sarà dato 
di fare giammai l 11 *. 

Se dunque, prima della ripetuta epoca, 
pochissimo e solo da artefici di grado inferiore 
si dipingeva a olio, mentre dopo non vi fu 
gran maestro, per quanto finito e' fosse, che 
non abbia addottati in modo assoluto quel 
sistema, e forza conchiudere, che da quell'e- 
poca in poi seguito si abbia un metodo novello, 
la di cui novità non consistesse già nella ma- 
teria, ma nel modo di farne uso, come sospet- 
tarono il Morelli, il Lanai ed altri, senza per 



altro saperne addurre alcun plausibile mo- 
tivo 

E clic ciò sia realmente avvenuto non ha 
bisogno d'essere dimostrato con argomenti od 
autorità: basta esaminare i metodi prescritti 
da Teofilo e da Cennino, che ritener si denno 
quelli usati a' tempi loro, o confrontarli con 
quello praticato da tutti i pittori posteriori , 
incominciando dai fratelli Van-Eyck, perchè 
non ne rimanga il minimo dubbio. 

Teofilo ordina di pigliare i semi del lino, di 
porli in una padella e farli abbrustolire sul fuo- 
co senza aggiungervi aqua: di porli quindi in 
un mortajo e pestarli, riducendoli in finissima 
polvere;poi, unitamente a poca aqua, rimetterli 
nella padella, farli riscaldare assai, e finalmen- 
te , cosi caldi , involgerli in un pannolino , 
porli sotto lo strettojo e spremerne l'olio, col 
quale stemperare i colori per pitturare 1"'. 

(a) Teofitq, lih. I, cap. XX: Accipc «mm liui ti ciacca 

donec (MHissi'raiM p«hi, fiat ; mrwnnus mìtttnt illud fu 
tartaijinem, et in fumfr ut mmtìrvm uij»rr, tic calefacìci for- 
tìter. Potlca invoìre {Uttdlnpammtnimm, ctpont in pro- 
tatóriam, in quo tokt oleum dina, rei nucum,vclpaparcrit 
ciprini, vi codem mo<ìo etiam ialiid tiprmatur. 



Cennino invece, più moderato perche più re- 
cente, vuole che si prenda dell'olio dilui- 
scine ottenuto col metodo consueto, che lo si 
ponga in una pignatta nuova e lo si feccia 
bollire a lento fuoco, oppure si tenga entro 
un catino esposto al aole estivo fino a che, 
si in un modo come nell'altro, torniper mez- 
zo, vale a dire, ridotto siasi alla meta del pri- 
mitivo* suo volume, e che con questo s'impa- 
stino i colori K 

H che premesso, chiederemo noi a chiun- 
que abbia cognizioni pratiche in pittura, se 
ragionevole dir si possa il pretendere, che, con 
un olio denso e viscoso come quello ottenuto 
con tali metodi, si possa dipinger bene. 

Ecco dunque spiegata la impossibilità, che 
incontravano gli antichi pittori di fondere le 

(a) Trattalo ddta Pittura, cnp. XCII. Chiunque poi amas- 
xe vie meglio persuadi di-. 1 pi i:n;i ilei Viui-Eyck nonndo- 
peravasi in pittura nitro olio elio eotto a ricotto al fuoco <xi 
al eole, o talvolta nuche in ambi i modi, esamini i numerosi 
documenti rintracciati dal ]abù:j"si:^iti]i> IHji^ r ! n . in- 
glese , nella gii citata sua opera Netilit e panieri tappi la 
SLoria detta pittura ad uf.'u, dai (piali apprenderà ciiandio, 
elie, allornuauilo trattami ilull'nliu di mici, aggiungono (piasi 
sempre In prescrizioni- , elio sia vin ili., forno perchè il fremo 
era a' loro occhi troppo liquido bul-Iil- per cuocerai. 



tinte, attesa la viscosità dei colori, e la conse- 
guente necessita di metterle ad ima ad una, 
e di farle mano mano seccare al sole, od at- 
tendere almeno che spontaneamente si sec- 
cassero, come ambedue quegli scrittori pre- 
scrivono M. La qual cosa, per confessione 
dello stesso Teofilo, riesciva tanto lunga e 
tediosa , che il medesimo suggeriva , a chi 
amava sollecitare il lavoro , di valersi della 
gomma invece di olio W, Ed ecco finalmente 
chiarito il motivo che tratteneva i gradi mae- 
stri dall' adottare quel sistema, il quale, alla 
noja accoppiava V impossibiliti di far cose 
belle. Laddove quel metodo, che si trovò dal 
Van-Eyek e si introdusse fra noi da Antonel- 
lo, consistente nell' adoperare l'olio naturale, 
offerendo la facilità di far tutto ciò che si 
vuole, attrasse a sè tutt'i pittori d'ogni classe, 
d'ogni età, d'ogni paese.' • « 

(o) Teofilo, lib. I, capo XXVII; Camino, cap.XCIII. 
li) Qoed m imagintbut et aUU futuri* rfiufurnum et tv 

\livd minatisiimc vcl mimtutim, pone in wufictile,tt nomini 
adunila» (cr in/onde, ti pane ud totem site tnper ctirSoitet 
lenti igni» in hicme, dance nummi ii^uejiaf, et tigno rotando 
dilìgenler commisce. Delude (tuia per jiannum , et iute Irre 
calerei ti impune. Lib. I, cnp. XXVII. 



Nè per avventura ci si opponga rimaner 
dubbio, che, secondo le prescrizioni di Teofilo, 
l'olio preparato col metodo che indicammo, 
servir soltanto dovesse per colorire le imposte 
ed altri consimili oggetti; ma che per le figure 
e loro accessorii uso si facesse d'olio naturale, 
deducendo ciò dalla circostanza, che ai capi 
2G e 27, nei quali si parla propriamente 
delle figure, non vien fatta alcuna prescri- 
zione relativa all'olio, limitandosi a dire nel 
primo: — u Prendi que' colori che vuoi, e ma- 
cinandoli diligentemente con olio di lino sen- 
z'uqua, fanne le misture dei volti e dello 
vestimenti!. , come per lo addietro facevi con 
t'aquan l°> — e nel successivo: » Ogni genere 
di colore si pub macinare ed adoperare con 
questa specie d'olio » M. — Che se tale ob- 
biezione fatta ci venisse, noi risponderemmo 
primieramente, che, siccome la prima volta 
che parlasi d'olio impiegabile nella pittura, 

(ni Ac deìncepi accipe colarci quoi imponerc voluerh, te- 
rem eoe diUgenter eleo lini «ne aqua, el /se misturai vol- 
tati™ (is restimeli forum, ticut «upen'm aqua fecero!. Lib.I, 
cnp.XXVI. 

(b) Omnia genera colorarti codem genere ohi Ieri el poni 
potntnt. Uh. I, csp. XX VII. 



ciofc al capo 20 (">, dicasi chiaramente : — « Se 
poi brami dipingerti di rosso od altro colore Je 
porte, prendi dell'olio di lino clic comporrai 
in questa maniera n '■*>> — ; così inutile e fuor 
di luogo sarebbe stato il ripetere la prescrizio- 
ne medesima anche nei capitoli successivi; 
e dal non esservi fatta alcuna avvertenza in- 
torno alla qualità dell'olio ivi nominato, dedur 
si deve per necessita aversi a ritenere la qua- 
lità già prima indicata. Al che aggiungiamo, 
che se l'olio impiegato per le figure fosse stato 
naturale, nessun bisogno stato vi sarebbe di 
porre le tinte mia alla volta e di farle di 
mano in mano seccare al sole, poiché e no- 
torio che i colori stemperati coli' olio di lino 
naturale fondonsi a meraviglia e sono di bi- 
natura seccativi senza sussidio alcuno. E per 
ultimo avvertir far essi mo, che le prescrizioni 
onninamente consone di Cennino Ccnnini, il 
quale ci avverte che l'usano mollai tedeschi 
concorrono mirabilmente a dimostrare, che per 

(o) Il rapitolo XX i intitolato: Se rubricanti, oitiié n 
de vita lini. 

(b) Si aitimi TOÌWTì» ostia rubrìcare, ani alia calare co- 
lorare, lolle oleum lini, qwid hoc modo campanti. 

(e) Trattalo delta pittura, cip. LXXX1X, XCI, XVII. 



la pittura facevasi uso universalmente d'olio 
eotto, od artificialmente concentrato. Il che 
risulta anche da tutti i documenti prodotti 
dal sig. Eastlake nell' opera già rammentata. 

SI chiara e lampante a noi sembra tale os- 
servazione, che comprender non sappiamo 
come affacciata non la si sia a chiunque si 
occupò di questa vertenza. Ciò nondimeno, 
non solo a' tempi addietro, ma a' di nostri 
ancora , nei quali la critica si ò fatta cosi 
severa, uomini di vastissima dottrina, invece 
di ricercare nei fatti la soluzione del proble- 
ma, vagarono nel campo delle congetture, 
dando libero sfogo alla lor fantasia, senza 
molto curarsi di osservare se poi le opi- 
nioni da essi spiegate andassero in accordo 
coi fatti; e, ciò che più sorprendente riesce, 
assai spesso svisando quegli autori, che chia- 
marono in loro sussidio. Se non che, giova 
avvertire, che i riferiti due codici del monaco 
Teofilo e del Fiorentino Cernirai, i quali som- 
ministrano 1' argomento più prevalente per 
la soluzione della controversia, non furono 
pubblicati per intiero che, il primo nel 1781 W, 

(o) forma patta della Raccolta ili opuscoli ili storia a ]ct- 
tunitura coaiinciiitn da Gotlofrclo Erasmo Lcssiiig ed ulti- 
mata da Cristiano Loiat. Vedi il tomo VI. Brunauick , 1781. 



ed il secondo nel 1821 M, per cui molti non 
H conobbero. Oltre di che, ad allontanare gli 
scrittori dal vero punto di vista, e special- 
mente l'accuratissimo Lanzi, che pur cono- 
sceva, se non per intero, almeno quanto ba- 
stava, i codici storisi, contribuito ha forse, c 
non poco, il Vasari medesimo con l'intricato 
modo col quale si espresse nella sua leggenda. 
Poiché , non bene distinguendo le due separate 
invenzioni di Giovanni, cioè una vernice com- 
posta d'olj bolliti con altre sue misture, ed il 
vero nuovo metodo di dipingere a olio, fece 
n\ che il più degli scrittori confusero V una 
cosa con l'altra, c ne ri cavaron perciò meno 
rette conseguenze, 

E vaglia il vero. Comincia egli dal dire, che 

Giovanni a si mise a provaro diverse sorta di 

» colori, e come quegli che si dilettava del- 

77 l'alchimia, a far molti olj per far vernici; ■> 
' o poscia, che avendo un giorno data la vernice 

a ima sua tavola e postala a seccare al .sole. 

si spezzo, u Laonde, veduto Giovanni il no- 
ta) R,-*> di piibljlics r!t!jioiie ]>«r eira <lul cu*. tiluaO])|.o 

Tiiiolirom . dia vi fumili" la (irciiizluiic e le noie Iti.mil, 

1821. . 



i cuinento, die le aveva fatto il caldo del sole, 
« deliberò di far s), olio mai più il sole gli 
i farebbe cosi gran danno nelle sue opere. 

E cosi, recatosi non meno a noja la vernice, 
n clic il lavorare a tempera, cominciò a pen- 
» sarc di trovar modo di far una sorta di ver- 
ri ilice, che seccasse all'ombra senza mettere 
n al sole le sue pitture. Ondo poiché ebbe 
•> molte cose sperimentate, e pure e mescolate 
» insieme, alla tino trovò, che l'olio di seme di 
» lino e quello delle noci, fra tanti che n'a- 
b veva piovati, erano più seccativi di tutti 
- gli altri. Questi dunque, bolliti con altre sue 
* misture, gli fecero la vernice, che egli, anzi 
n tutti i pittori del mondo avevano lungamente 
» desiderato. » 

Sin qui dunque, come ognun vede, il tutto 
si riferisce all'aver cercato e trovato una ver- 
nice che seccasse air ombra , poiché quelle, 
che a que' di si usavano, avevano d'uopo 
d'essere esposte al sole, cosa del pari inco- 
moda e pericolosa. Ma, come di sovente ac- 
cade agli uomini di acuto ingegno, i quali 
non s'arrestano al punto cui si cran prefisso, 
ma procedou oltre, avvantaggiati dal risultato 
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di quelle esperienze, che istituito avevano ad 
altro scopo, Giovanni, che aveva giìi osservato 
esser l'olio di lino e quel delle noci più sec- 
cativi di tutti , « dopo fatta sperienza di molte 
i altre cose, vide, che il mescolare i colori con 
» questa aorta d'olii dava loro un;i tempra 
n molto forte; e che secca, non solo non te- 
« nieva l'aqua altrimenti, ma accendeva il 
" colore tanto forte, che gli dava lustro da 
» per ab senza vernice. E quello , che più gli 
n parve mirabile, fu, che si univa meglio elio 
» la tempera infinitamente, ti Cosi prosegue 
il Vasari. Laqual seconda scoperta, che con- 
siste nel sostituire l'olio naturale all'art ilix iato. 
6 cìo che costituisce il gran ritrovato, o per- 
fezionamento che dir si voglia, dell'odierno 
modo di colorire a olio; perfezionamento, 
nel qual pure v edesi seguita la marcia cos- 
tante del passare dal complicato al semplice. 

Ne questa È un'induzione nostra particola- 
re, che le parole da noi qui riportate, sono, 
come avvertimmo , del gran biografo c 

(a) Vasari, Vita di Antonello da Mulina, 1. i,png. W 
eseguenti della «liaione di Roma, r73>,can noie ili Gio- 
vanni Boltari. 



Uili sono da non lasciare dubbiezza alcuna in 
chi vi vinetto, E in vero, qual'altra cosa esser 
poteva, eccetto il nuovo metodo di dipingere 
a olio, quella tempera, che ai colori dava il 
mescolamento di essi con gli indicati olj, la 
quale e molto forte, secca non teme l'acqua , 
accende il colore, gli dà lustro da per sè 
senza vernice e si unisce meglio che la tem- 
pera infinitamente? E qui ci sia lecito far 
avvertire, che il vocabolo tempera è generico, 
e venne dagli antichi scrittori costantemente 
adoperato per indicare qualsivoglia sostanza 
che serva di legame ai colori per la pittura W. 
La quale osservazione gioverà a chiarire la 
oscura locuzione del Vasari, il quale, nel me- 
d esimo periodo da noi riportato, dice aver Gio- 
vanni veduto, che il mescolare i colori con 
gli accennati olj dava loro una tempera, che 
si univa meglio che la tempera. 

(a) Lo «tewo Vasari al curi. XXI delia introduzione alle 
tre orti del disegno (ti, [ing. L della succitata edizione), 
parlando del modo con cui dipinger ai deve ad olio, in tal 
modo ti esprime : e coli macinati icahiri con quoti olii, che 
c la tempera loia, non bimana altro, quanto a etti, che di- 
stenderli eoi pennello. 



Ma non ostante che indubitata a noi risulti 
la invenzione del Van-Eyck, sia che si ri- 
guardino i Fatti, eia che si esaminino le pa- 
role dello scrittore, che pel primo ne parlo, 
non mancarono nomini sommi, e in gran 
numero, i quali diversamente la pensarono, 
ed altri che, sebbene ne ammettano autore 
quel grand' uomo, pure non abbastanza chiaro 
videro per entro alla quistionc, per cui emi- 
sero delle opinioni , che noi, quale per un mo- 
tivo, quale per un altro, ammettere non pos- 
siamo. E siccome lungo troppo, e superfluo an- 
córa, sarebbe il ragionar di tutti, cosi ci sarà 
concesso attenerci ai moderni, come quelli, che 
riassunsero le opinioni ancora dei precedenti, 
scegliendo anche fra questi alcuni soltanto de' 
più rinomati. 

Primo fra tutti a noi si presenta il grande 
istorico della ncoltura, conte Cicognara. Aven- 
do egli, nel libro III della sua opera, avuto 
occasione di accennare Teofilo, inserì alla fine 
del capo II una lunga nota intorno a quello 
scrittore, con la quale tende a dimostrare, che 
Teofilo era Italiano, che fu il primo a trattare 
della pittura a olio, e che perciò ritener si 
deve inventore di essa. 



— 3» — 

Non avendo relazione con lo scopo di que- 
sta memoria, ometteremo noi d'esaminare se 
sufficiente sia per ritener Lombardo l'erudito 
monaco il trovarsi in un codice delle sue opero, 
esistente nella Biblioteca di Cambridge, scrit- 
to: u Qui comincia il trattato Lombardico sul 
modo di temperare i colori n I"), ed il vedersi 
indicato in quello della libreria Nani di Ve- 
nezia, che il trattato medesimo ò di a Teofilo 
« detto anche Ruggero n 1*1, nome che il Cico- 
gnara dice essere certamente italiano i' 3 '. Os- 
serveremo invece, che, so Teofilo fu il primo 
tra gli antichi scrittori fino ad ora conosciuti, 
che si diffuse in qualche dettaglio sulla pittura 
a olio , non può dirsi perciò che sia stato il 
primo a scriverne i c \ e meno poi ancora, che 
pereiòlo si debba ritenere inventoredi essai"'. 
La poca consistenza della qual deduzione per 
altro vedesi essersi affacciata allo stesso Cico- 
gnara, il quale, dopo aver detto che Teofilo 

(al Hk incipit tractal'M Ltimiardie'ta qualità- temperali- 
(UT enferei. 

(6) TeophOi monachi qui et tìugtriut. 

(e) Fra gli altri , Eraclio scritae assai prima un'opera in 
esametri latini, intitolata: De cahrihiu ttartìbiu romnnorum, 
lidia quale insegna a dipingere ad olio. 
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"parla lungamente degli olii n , cif> che non 
e, e che il merito dell'invenzione della pittura 
a olio b che gli vorrebbe esser conteso da 
n Giovanni da Bruges, da Antonello da Mes- 
" aina, e da molti altri , .sembra che possa 
" evidentemente provarsi essere per intiero 
ii riservato a Trafilo,» non potò trattenersi 
dal soggiungere: «quando non intenda egli, 
» (Teofilo), di riferirsi ad una pratica già co- 
» nosciuta prima di lui in Lombardia. » Con 
ia quale aggiunta ha da se medesimo distrutto 
il ragionamento antecedente, come, con la 
stessa, viene ad annullare preventivamente ciò 
ancora che dice immediatamente dopo, cioè, 
a che cortamente Teofdo il primo ne scrisse 
« e no conobbe le pratiche, ed il suo metodo 
» fu ricopiato e intieramente da lui appreso 
» per opera di coloro, che vennero dopo di 
«lui, e che menar vorrebbero tanto grido; » 
poiché, se Teofilo si riferì ad una pratica già 
prima conosciuta, in Lombardia, nessuno potrà 
sostenere che unicamente da lui appresa, la 
abbiano i posteri. 

Nè più felice egli e la dove, negando che 
Van-Eyck sia stato il primo a dipingere a 
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olio, dichiara clic assai prima di lui in Italia 
ad olio pi (tura vasi, e che quel sistema fu se- 
guito principalmente da Tommaso da Modena. 
Porcile venendogli quest'ultimo punto contra- 
stato dal Morelli (a1 ,.dal Lanzi' 1 "), dal lìurtin 
i quali si appoggiano anche ai contrarli ri- 
sultati delle analisi chimiche istituite sopra 
alcune opere di quel pittore , egli tutti li ri- 
fiuta dicendo: a che i chimici mal possono 
r accertare ciò , che siasi fatto in questa ma- 
b teria dopo che, per lunghissima età, ìa- 
j- vacri, aria, sole, ingiuria d'uomini e di 
- tempo, hanno già cagionate tante variazioni 
r da alterare intieramente, non che le ìnasti- 
r clic, ma gli ossidi e la natura dei colori me- 
» desimi; n c in luogo di addurre alcuna prova 
a sostegno del proprio assunto, non fa che un 
ritornello , soggiungendo, che : u abbiamo in 
i Tcofilo chiarissima esposizione , e fatti evi- 
i dentissimi senza lambiccarsi Y ingegno per 
" togliere a lui ciò, che la ragione non può in 

(4) Storia pittorica della Italia, t. I, p»g. 111. 
(e) TniU théwque ci fratiqut ri„ ™..(™ 7 ui 
soni ntctttaircs <i Itmt auMtrur tic tuMcaux. Bruxellis, IS09; 

YMliilH'il'imU!, 184S. 



n alcun modo contendergli. » Ma quale sia poi 
questa chiarissima esposizione, quali questi 
fatti evidentissimi , e che cosa sìa ci6, che la 
ragione non può contendergli, esso noi dice, 
e noi non lo sapremmo con certezza indicare, 
attesa la oscillazione continua delle sue opi- 

E qui non si arresta ancora lo isterico della 
scoltura. Egli pretende che il sistema ili Teo- 
filo compioto sia e perfetto, e lagnasi del Mo- 
relli, del Lanzi e del Puccini <">, che tale non lo 
ravvisano, u II merito della scoperta di Teo- 
n filo , » egli dice , u consiste nell' adoperare 
» olio di lino in luogo di qualunque altra so- 
" stanza oleosa, nell'esclusione dell'acqua per 
» intiero n (quasi che sia possibile il mischiare 
aqua ed olio insieme) a e nel macinare con olio 
» i colori. Nulla vi aggiunsero quelli che ven- 
n nero dopo, ed esattamente, e non più, si fa 
n al presente da chiunque ha buona pratica 
o in quest'arte; * e Giovanni Van-Eyck, pro- 
segue indi a poco, non solo non ha il meno- 
mo diritto a quella invenzione, che tutt' al più 

(a) Memorili utorka-critiehe di Antonello denti Anton} 
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avrà ri ehi amata in vigore dietro la lettura di 
qualche esemplare di Teofilo , ma non ebbe 
iiemmen bisogno di farvi delle aggiunte ( in- 
venlis addere), giacché i precetti di Teofilo 
bastano per se soli a spiegare il metodo della 
pittura a olio. E siccome il monaco scrittore 
dice, che non si possono dipinture a olio se non 
quei soli oggetti, che esporre si ponno al sole, 
perchè non si pub mettere un secondo colore 
avanti che il primo sia ben secco , cosi egli 
soggiunge, che anche al di d'oggi nessun pit- 
tore , che abbia abbozzato un suo quadro , 
passa a dipingerlo prima che sia ben secco ; 
e che Teofilo avrìi ritenuto .utile c fors'auco 
necessario esporre al sole i suoi dipinti per- 
chè avrìi osservato, che al sole seccavano più. 
presto, cosa che star gli doveva a cuore, poi- 
ché, assuefatto come era alla speditezza della 
tempera , colla quale era solito colorire da pri- 
ma, lungo e nojoso sembrar gli doveva ogni 
più lieve indugio cagionato dall'olio. E a chi 
gli rammenta 1' accidente accaduto al Van- 
Eyck, che lo mise al puntiglio di trovar modo 
di evitare 1' esposizione al sole delle proprie 
opere, egli risponde : «Le tavole esposte al 



r sole sono soggette a tendersi, e perciò Gio- 
ir vaimi avrà preferito di lasciar per un poco 
n di tempo clic le sue tavole ni asciugassero 
n all' ombra , ed ecco forse in clic consiste il 
» preteso perfezionamento dì queir arte, n 

Ma il dotto scrittore qui si inganna a par- 
tito supponendo, che i lettori suoi non aves- 
sero a comprende]- e a colpo d'occhio quale c 
quanta diversità possi fra il sistema prescritto 
da Teofilo, e quello clic s'usa oggidì; quanto 
diverso sìa il mettere ad una ad una le tinte, 
come quel buon monaco prescrive, facendo 
seccare al sole la prima innanzi porvi la se- 
conda, ch'abbozzare per intero un quadro, 
ponendolo al sole unicamente acciò viemeglio 
e con maggior prestezza si secchi prima di 
passare a ridipingerlo. Stranissime poi, e in- 
degne di tanto scrittore, sono le supposizioni, 
affatto gratuite non solo, ma contrarie ad ogni 
dato , ed in parte anche al buon senso , che 
Teofilo fosse avvezzo a lavorare a tempera, 
e che perciò avendo veduto, che l'olio tarda 
assai a seccarsi , abbia in buona fede cre- 
duto necessario esporre al sole le sue pitture, 
abbenehe non lo fosse, mentre da nessun dato 



appare che quel monaco, che scrisse sii tante 
arti, fosse pittore; e più ancora, che tutti i se- 
guaci dello stesso abbiano continuato pecoril- 
mente in tale imitile ed incomodissima pratica, 
fino a che Van-Eyck cominciò ad. avere la 
pazienza di attendere. Santo, e non mai abba- 
stanza encomiato, è l'amore di patria, ma questo 
ancora guidato esser deve dalla ragione. Ed 
allorquando, come nel caso attuale, trascende 
in siffatta guisa, anziché d'onore, vergognoso 
diventa per la cara patria nostra, che d'uopo 
non ha di sotterfugi o cavilli per poter dire: 
io seno la madre e regina delle arti. E che il 
grande storico della Scultura fosse , allor- 
quando vergo questa nota, affascinato da un 
eccesso d'amor nazionale, che lo abbagliava, 
ed obbligavalo a dir cose, cui ripugnava l'inti- 
mo suo convincimento, scorgesi chiaramente, 
non solo dall'andirivieni che vi regna, e dalle 
nominile contraddizioni che vi son per entro, 
ma dalla debolezza ancora degli argomenti, e 
sopratutto dal dissimular costantemente l' au- 
torità del Vasari in mia contestazione dal Va- 
sari solo suscitata. E in verità , a fronte dei 
fatti positivi accennati da quel biografo, come 



possono reggerò le aeree supposizioni del Ci- 
cognara? Non havvt via di mezzo: o ammet- 
ter l'istoria di Giorgio, o confutarla. Egli non 
seppe addurre in contrario un solo accento ; 
dunque in confronto suo regge completamente. 
■ Se in luogo di giurare sull' autorità di Lea- 
sing, il quale non fece che raccogliere mate- 
riali ed emettere delle opinioni tendenti a di- 
mostrare, che l'uso dell'olio nella pittura è di 
lunga mano anteriore all'epoca dei Van-Eyek, 
il che nessuno ch'abbia fior di senno gli puf> 
contrastare, interrogato avesse i fatti e seguita 
la storia, veduto avrebbe che, mentre dai Van- 
Eyck in poi la vera pittura a olio, non solo 
non può rivocarsi in dubbio, ma invade tutti 
i paesi inciviliti d'Europa, prima di essi non 
e che soggetto di continue contestazioni. In- 
fatti , per usare le parole del Oicognara me- 
desimo , u quand'anche si arrivi a scoprire, 
" com' è fuor di dubbio , che alcune pittare 
f antichissime sono compenetrate da una so- 
li stanza oleosa o resinosa , quale sarò mai il 

- ricercatore fortunato o, per meglio dire, ar- 
ti dito, che osi determinare so quell'olio o quella 

- vernice sieno stati soprappesti ai colori da 
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b prima diluiti e preparati con l'acqua, ovvero 
» con ([iielli impastati e macinati addirittura? » 
La quale incertezza continua i *"\ e la scarsità 
somma anche d'opere dubbie in confronto alla 
certezza ed abbondanza delle opere posteriori 
ai Van-Eyck sono, a nostro avviso, la prova 
più luminosa , che a quell' epoca comincio 
un'era novella per la pittura. Al che aggiun- 
ger sì deve la diversità somma, checche ne dica 
il Cicognara, fra i metodi prescritti da Teofilo 
e da Cennino, affatto consoni fra loro, e quello 
seguito dal gran maestro di Bruges infino 
a noi. 

Dalle quali osservazioni, cui molt' altre ag- 
giunger si potrebbero , e che omettiamo per 
amore di brevità, risulta essere totalmente 
prive di fondamento le esagerate pretensioni 
ilei conte Cicognara a favore del suo predi- 
letto Teofilo (,8 J ed a danno dei Van-Eyck. poi- 
ché , non solo non osservò egli in che cosa 
veramente consista il perfezionamento della 
pittura a olio portato dal Van-Eyck. ma non 
vide, o veder non volle nemmeno la immensa 
diversità, elio passa fra il sistema di Teofilo e 
l'odierno, diversità rimarcata da tutti gli altri 
scrittori. 
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Anche il sig. E mene-David , a buou titolo 
riputato uno dei migliori critici moderni, s'in- 
tralcia e si confonde nella questione della prio- 
rità dell'invenzione del dipingere a olio, evi- 
dentemente perchè non fece sufficiente riflesso 
alle parole di Teofilo e di Cennino, non meno 
che a quelle del Vasari. Ammesso egli, che 
da Teofilo si conoscesse l' arte di macinare i 
colori con 1' olio , e che in Italia altri abbia 
pitturato a olio prima dei Van-Eyck, non sa 
respingere V idea che questi sia l' inventore 
del vero metodo di dipingere a olio , appog- 
giato principalmente alla iscrizione, che i ve- 
neti pittori posero Alila tomba d' Antonello , 
il quale, a suo avviso, imparo l'arte da Gio. 
Van-Eyck. Crede quindi poter combinare 
tali cose apparentemente contraddittorie me- 
diante questi riflessi: 

In nessun tempo," egli dice, "ignorar 
n si poteva, che tutte le materie coloranti uni- 
* sconsi più o meno bene con l' olio puro , e 
n che , in tal modo preparate , servir ponno 
>i ai varii usi della pittura. Ecco ciò che pra- 
i ticava Teofilo : egli mischiava i suoi colori 
» con dell' olio puro. Ma i colori eos\ prepa- 
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n rati seccavano difficilmente e male si fon- 
» (levano, per cui astretto era a porre le tinte 
ti una alla volta c farle di mano in mano spe- 
ri care al sole, il clic obbligava que' pittori, che 
» amavano far presto , a dar la preferenza 
" alla gomma ili ceraso o di prugno discio] tu 
" nell'acquai" 1 . Sembra dunque provato, che 
« l'invenzione di Van-Eyck consista nell'uso 
" combinato di olii più o meno seccativi ; come 
■i certo è altresì, clie , secondo le espressioni 
" di Vasari, (le altre sue misture) sono gì' in- 
n gradienti e le preparazioni , di cui faceva 
n uso , che costituiscono la vera pittura a 
olio. I") B 

ila il critico francese non pose mente, che 
V olio adoperato da Teofilo e da Cennino, se 
da un lato può dirsi puro perchè non mesco- 
lato con altri ingredienti, dall'altro dir si 
deve artifiziato , perchè ottenuto con metodi 
complicati, e di tal natura che mal prestatasi 
alla pittura, come già vedemmo; e che il Va- 
sari dice bensì, che Giovanni -, con olii bolliti 
con altre sue misture trovo quella vernice, 

(d) Dù-crwriin arlivm «Atdala, lìb. I, cup. 27. 
(6) Euieric David, Vita di Gio. Vm-Eyck. 
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che lungamente avea de siti erata , cioè che 
seccasse all' ombra, senza mettere al sole 
le sue pitture , ma che poscia soggiunge : 
u Dopo fatto sperienza di molte altre cose , 
» vide, che il mescolare i colori con questa 
n sorta d' olii » ( di linscme e di noce ) « dava 
* loro una tempera molto forte, ce. n La qual 
cosa dimostra chiaramente, che l' invenzione 
di Giovanni consiste, non nell'uso combinato 
di olj più o meno seccativi, od in prepara- 
zioni ed ingredienti, bensì nell' adoperare L'olio 
puro e non manipolato. Infatti, non è egli vero, 
che in breve tempo quella scoperta si dilato 
per tutto il mondo civilizzato ? e non è vero 
altrettanto, che tutti t pittori, dai Van-Eyck 
agli attualmente viventi, d'altro olio non fe- 
cer uso se non di crudo, non manipolato e scor- 
revole? E cih perchè anche l'olio puro, lungi 
dal prestarsi male alla pittura, come erronea- 
mente suppose il biografo francese, vi si pre- 
sta anzi meravigliosamente , ed 6 di sua na- 
tura quanto occorre seccativo H 

la) «ioveri fórse il qui avvertile, clic l'olio follo , ili mi 
sorvolisi in alcuni c,i=ì i [littori il't^vii, irieicilntuliilo ii'l ni- 
ellili colori macinati ■-■>":■ ■■ìi> ruMiii] ■ ]>uro, diviene ni:iìr-.> 
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E riguardo alla osservazione, ch'egli pre- 
mette, cioè, che in nessun tempo ignorar si 
poteva, che le materie coloranti nnisconsi con 
l'olio puro, noi rispondiamo, che appunto per- 
chè era cosa ovvia e semplicissima , doveva 
nei prischi tempi essere trascurata. Chiunque 
esaminerà la storia delle invenzioni , troverà 
sempre aversi cominciato dal complicato e 
difficile , progredendo lentamente ed a gradi 
verso il facile e semplice; e che una quantità 
di recentissimi trovati parte da dati da gran 
tempo conosciuti. 

Ed il eig. G:. M. Guichard , neh" introdu- 
zione daini premessa all'opera di Teofilo, pub- 
blicata dal conte Carlo De L' Escalo pie r W, 
cosi si esprime : 

u Che cosa cercavano quei pittori, che in- 
r tcrrogavano senza posa ì libri della scienza 
i- e i maestri dell' arte , e de' quali il Vasari 
" ci attesta lo scoraggiamento? Oppure, se 
r cosi vuoisi, qual cosa trovò Van-Eyck? Forse 

ossidante, nup glh per l'ajion del fuoco, ma in furai dell' 0* 
siilo di piombo, elio vi ti filili (_-<', i; cìil-, mediante In liolli- 
tura , a' incorpora con l'olio. 

(a) Parigi, 1843, volume unico. 
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n la pittura a olio ? No di eerto. Van-Eyck , 
« prima della sua scoperta , dipingeva a olio 
n i proprj quadri, e la prova n'è, che li espo- 
i nova al solo , come prescrive Teofilo. Il 
n Fiammingo compose una vernice seccativa, 

n zione, non dice altro. « E qui, cosa singola- . 
rissima e inesplicabile in un nomo di tanta 
dottrina come quel bibliotecario , riporta un 
brano del Vasari ("\ cominciando dalle parole: 
j Laonde veduto Giovanni il nocumento, che 
n le area fatto il caldo del sole, » saltando po- 

e come se l'originale continuasse, alle altre: 
u cominciò a pensare di trovar modo di fare 
n una sorta di vernice, che seccasse all'ombra 
" senza mettere al sole le sue pitture. Onde, 
» poiché ebbe molte cose sperimentate e pure, 
* e mescolate insieme, alla fine trovò, ohe l'olio 
n di seme di lino e quel delle noci , fra tanti 
» che n'aveva provati, erano più seccativi di 
ntutti gli altri. Questi dunque, bolliti con 
n altre sue misture, gli fecero la vernice che 
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r egli, inizi tutti i pittori del mondo, avevano 
» 1 ungameli te desiderata, b E qui finisee. Ma 
chiederemo noi: qnal modo di ragionare è 
questo, qual maniera è questa di riportare 
gli autori, omettendo tutto ciò che al proprio 
assunto si oppone ? Perchè smembrare in sì 
strana guisa lo storico italiano ? Altra ragione 
non ci vediamo che questa: se il sig. Guichard 
avesse sinceramente riportato tutto per esteso 
il passo del biografo Aretino, chiunque avrebbe 
veduto, che, dove parla della tavola di Gio- 
vanni che si spezzo, dice: "Poiché l'ebbe con 
» molta diligenza condotta a fine, le diede la 
» vernice e la mise a seccare al sole come si 
n costuma; n e che, fra le parole che esso saltò 
via, ci sou pur queste: iE cosi recatosi non 
n meno a noja la vernice, che il lavorare a 
n tempera , cominciò a pensare , ec. » Dalle 
quali parole , che il sig. Guichard omise a 
bello studio , risulta tutto il contrario di ciò 
eh' egli pretende doversi ricavare dal Vasari 
il ove si legga con attenzione. « Imperocché , 
se Giovanni espose al sole la sua tavola dopo 
averle dato la vernice , e se, per L'infortunio 
occorsogli, recossi a noja il lavorare a tera- 



pera, c cominciò a pensare ili trovar modo ili 
fare una vernici' die seccasse all'ombra, chiaro 
egli è, che il medesimo, prima della sua sco- 
perta, lavorava a tempera e non a olio, e che 
esponeva al soli: lo proprie tavole per seccarne 
la vernice, non la pittura. Se Giovanni in- 
avrebbero le parole del Vasari stesso, che sus- 
sieguono al passo dal sig. Guiehard riportato, 
ove è detto : « dopo fatta sperienza di molte 
» altre cose, vide, che il mescolare i colori con 
« questa sorta d'olii « (di semi di lino e di noci) 
» dava loro una tempera molto forte ? » Se 
anche prima egli pitturava a olio, perchè 
u gli parve mirabile « che 1' amalgama dei 
colori con gli olj sudetti u si univa meglio 
" che la tempera infinitamente? n Se Gio- 
vanni seguiva il sistema ili Tonfilo, nfe invento 
che una vernice, come avvenne, che dopo dì 
lui i pittori non ebbero più bisogno di espor- 
re al sole lo opere loro acciò le tinte si sec- 
cassero '? come accadde, che il travagliar loro 
cessò ad un tratto di esser lungo e nojoso V 
che eseguir poterono opere stupende c fini- 
tissime , impiegandovi un tempo assai più 
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breve che prima non abbisognava ? Chi fu 
che francò l'arte dai ceppi in cui era avvinta 
all'epoca di Teofilo e di Cennino? chi fu che 
all'olio artificiato e viscoso sostituì il naturale 
e scorrevole ? 

Il qual singolar modo di agire, in un uomo 
qualificato come il sig. Guichard tanto più 
sorprendente riesce , in quanto chè , a diro 
il vero , lo studio do' classici italiani vedesi 
con amore e intelligenza coltivato dai dotti di 
Francia, per cui poteva andar sicuro, che il 
suo giuocherello sarebbe stato ben presto 
scoperto. 

ila. se lodar non possiamo perciò 1' autore 
dell' accennata introduzione , tanto maggior 
encomio tributar dobbiamo aEa diligenza 
somma e religiosità, colla quale il conte De 
1' Escalopier marcò tutte le più minute va- 
rianti che s' incontrano nei varj codici del 
Trattato di Teofilo 1 "), ch'egli tradusse e cor- 
redo di sagge ed erudite note 1 ' 8 ). 

Altrimenti ancora la pensa il sig. Alfredo 
Slichiels W, il quale in tal modo la discorre: 

(a) Ilielaire de la peinlan fiammande et kollandaiie. Br* 
idi», 1345. 



u Egli » (Giovanni Van-Eyck) « trovò, che 
l'olio (li seme di lino e quello delle noci per- 
devano più prontamente la loro umidità, 
specialmente allorché facevansì bollire; e 
vi aggiunse delle essenze, le quali, con la 
loro evaporazione , acceleravano viemag- 
giormcnte un tal risultato. Ma egli è un 
istinto delle anime forti 1' anelar sempre al 
meglio ; continuò esso dunque i suoi tenta- 
tivi, ed ebbe la soddisfazione di aggrandire 
la propria scoperta, Vide, che i colori si mi- 
schiavano assai bene coli' amalgama da lui 
composto, che ne ricevevano un brìo straor- 
dinario e più facilmente stendevansi e lascia- 
vanai maneggiare, ed inoltre non temevano 
i danni dell' aqua; la stessa vernice cessava 
di essere utile. Qualche esperimento gli 
dette la certezza, che non s'ingannava; prima 
esegui delle piccole cose, poi delle maggiori, 
e tini per fruire del proprio segreto in tutta 
la sua pienezza. Mercè di lui un processo 
talmente vizioso , che a nulla serviva , di- 
venne un mezzo ammirabile , unendo la 
prontezza alla eccellenza. " 

Ometteremo noi di chiedere a quel dotto , 



ma forse troppo immaginoso scrittore, d'ondo 
abbia ricavato tanti e si minuti dettàgli , de' 
quali non h cenno nè in Vasari, nè in Facio, 
ni* in Van-Mander, che sono i più antichi scrit- 
tori in questo argomento; ma in quella vece 
rimarcheremo aver esso pure , al pari che I3 
massima parte degli altri, confuse in una le 
due separate e distinte scoperte di Giovanni, 
delle quali fa cenno il Vasari, e che noi femrao 
già rimarcare ; e cosi pure , che il biografo 
aretino, le di cui parole veggirnsi parafrasate 
nel passo or qui riportato , non parlo mai di 

^essenze, e nominò gli olj cotti unicamente 
■ ove disse della vernice che seccava all'ombra. 
Se la scoperta di Giovanni consistesse in un 
amalgama . come potrebbe esso venir chia- 
mato inventore, e nemmeno perfezionatore 
della pittura a olio, dal momento, che la mas- 
sima parte dei pittori, che gli succedettero , 

0 non fecero uso di amalgama alcuno , bensì 
d'olio semplice e crudo, il più puro che aver 
si possa ("•'? A chi saremmo noi debitori del 
vero attuai modo di dipingere a olio? 

Anche il sig. De Stendhal cade presso a 
poco nel medesimo errore"". Dopo aver detto, 

lui HUloirc de fu peinlurt Cu Italie. Pari» 1&<4. 



che,- secondo il sistema di Teofilo, le tìnte 
dovevansi porre ad una ad una, facendole di 

riusciva assai lungo e nojoso, ma opponevasi 
eziandio al ben ikre , 'soggiunge, che « Van- 
» Eyck comprese tali inconvenienti , tanto 
» maggiormente , perchè , avendo esposto al 
n sole una sua tavola, si spezzò. Il problema 
* era di trovare una specie d'olio, il quale, 
i unito ni colori , seccar potesse senza il soc- 
n corso del calore. Van-Eyck cercò lunga- 
" mente e scopri alla fine certi ingredienti , i 
» quali ,' mischiati con 1" olio per mezzo del- 
ti 1' ebollizione , producono una vernice, che 
n secca rapidamente , non teme 1' aqua , ag- 
ii giunge brio ai colori , e li fa fondere mira- 
li bilmente. n Ma , oltre che dalle sue parole 
resta luogo ti dubitare aver egli ritenuto, clic 
la tavola di Giovanni, spezzatasi al sole, 
fosse dipinta ad olio , ciò che non era di 
certo , come vedemmo , si riman sempre alla 
scoperti della vernice, e resta intatto il que- 
sito : Chi trovo la vera pittura a olio V In 
che cosa differisce questa da quella inse- 
gnata da Teofilo e da Cemiino? Domande 



alle quali ci ternani dispensati dal rispondere, 
avendo già esuberantemente svolto questo 
argomento. 

E nella stessa guisa erra pur anco il dot- 
rissimo C. L. Eastlake , tratto forse in errore 
dal non aver chiaramente compreso il valor 
vero del vocabolo tempera usato dal Vasa- 
i-i , e fuorviato eziandio dalla eccessiva copia 
dei documenti , che paravansi a' suoi ocelli 
nello stendere la laboriosissima sua opera I"'. 
Osservando il modo , col quale sembra, clic- 
eviti di dichiararsi apertamente intorno alla 
scoperta del Van-Eyck , si sarebbe indotti a 
dubitare , che non ben Bicuro egli sia della 
propria opinione ', la quale e, che la scoperta 
del gran maestro di Bruges consista unica- 
mente in una vernice oleosa e nel mescola- 
mento di essa nei colori preparati ad olio. E 
per persuadere di ciò il lettore non trascura 
esempii, citazioni, od altro; e rovistando, non 
pur fra le biblioteche, ma fra gli archivi an- 
cora , n' estrae quanti documenti gli cadou 

(a) Notìzie e pensieri aopra la storia delia pittura ad 
olio, di C. L. Eattlakt, tradotti dall'inglese rfa Giovami 
A. Betti. Livorno, 1819. 



sott' occhio , giovandosi mirabilmente delle 
estese sue filologiche cognizioni. Ma che cosa 
provano poi essi ? Nuli' altro fuorché, prima 
ancora dei Van-Eyck, si. pitturava ad olio (ciò 
che già ammettemmo) e che d'altro olio fuor- 
ché di cotto non facevast uso <<". 

Esso ammette l' istoria della scoperta del 
Van-Eyck quale ci vien tramandata dal Va- 
sari; e tanto n'è convinto, che in favor della 
stessa fa osservare, che una quantità d'argo- 
menti u ci conducono con sicurezza ad asse- 
ri rire avere il Vasari tratto da buone fonti 
» la sua storia del nuovo metodo di dipingere 
a trovato dal Van-Eyck ; ti e ohe , o giacché 
» resse alla critica contemporanea, e si ristam- 
" pò dopo un intervallo di 18 anni, » venendo 
anche nella seconda edizione u ripetuta prcs- 
n sochè eolle parole della prima, convien dire, 
i che quella istoria si considerasse dai piti per 
n autorevole ed accurata, e che poche o nes- 

(o) Rammentiamo, che il 'punto di cui ora ci occupiamo , 
riguarda unioni uni (e In iiivi'ii^inin » In hilriwluiioiie fra uni 
del moderno sistema di pittura a oli", per cui i moltissimi 
lumi, che ricavar =i [>■*.-, mu iniìniii documenti rìntrut- 

liutì 4al sig. Eiistlaki-. unii v-KujfiHiD imi tmuti a calcola, 
ove allo scopo nostro non ti ruuriscauo. 
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!• suna menda avessero scoperto nella narra- 
n tiva quei fiamminghi suoi intrinseci, i quali, 
n come Lampsonio, avevano letta e riletta la 
i>. prima edizione, od almeno la parte clic tratta 
i dell' arte fiamminga. » Clic il Vasari n poti 
n in Venezia, fra gli artisti, rinvenirne alcuni, 
i che dalla bocca stessa d'Antonello avevano 
n udito del suo viaggio c de' suoi studii nelle 
n Fiandre , » e per conseguenza dell' inven- 
zione del Van-Eyck; e finalmente, che il Va- 
sari stesso , " benché caldissimo della gloria 
n italiana , questa , qualunque siasi , tutta la 
» concede al Van-Eyck , e la comparte se- 
n condo le prove, ch'egli, come pur bisogna 
a conehiudere , avea fra !e mani. » 

Nessuno quindi Far potrebbe un più pre- 
ciso e ragionato elogio alla veridicità dell'A- 
retino biografo. Sfa allorquando ci inoltriamo 
nella lettura del libro di quel dotto inglese, 
costretti siamo, con nostra gran meraviglili , 
a rilevare, che i detti del Vasari non furono 
da lui esattamente compresi , perchè ne ri- 
cava conseguenze od estranee , od opposte 
ai detti medesimi. 

Infatti , cominciasi a dubitare di ciò alìor- 



chè'">, accennando alle preteso di parecchi, 
i quali vorrebbero, clic, prima del 1400, ad 
olio si dipingesse in quasi tutte le scuole d'I- 
talia , soggiunge : u ma in questa investi ga- 
li zione, valendoci (li altri dati, possiamo più 
" francamente accostarci al vero, emendando 
n certi sbagli di cronologia del Vasari , e fa- 
ri cendo ordinata in mite manifeste certe sue 
* ambiguità e conti-addizioni, nelle quali egli 
n incorse por aver incominciata la sua disa- 
i> mina dal supposto, clic il metodo dui Van- 
ii Eycfc fosse quello elio tutti i pittori del 
» mondo , per usare le proprie sue parole , 
» avevano lungamente desiderato, e che fosse 
n accolto universalmente senza mutamento. 
11 Ma il fatto sta, che molto prima che il Va- 
ti sari si recasse a Venezia, e fora' anco mentre 
« ancor viveva Antonello , i sonimi fondatori 
n della scuola Veneziana già avevano mutato 
» il metodo fiammingo » seconda delle biao- 
i> gnu dell' arte italiana, il che pure avevano 
« latto, benché in diverso modo, i pittori to- 
n scani c lombardi. Chiaramente poi traspare 



(a) Opera Buddutta, pag. 132. 



n dalla narrativa del Vasari, che, senz'addar- 
" sene, egli descrive un metodo differente da 
» quello che, in generale, era abbracciato in 
1 1talia ne' suoi tempi. Le sue ambiguità na- 
t scono da questa diversità , eh' egli non di- 
™ scerneva, n E meglio ancora appare l'equi- 
voco preso da quel dotto scrittore ove M dice: 
" Van-Eyck, perche una tavola gli si era sfor- 
n zata e sdruscita dal sole , diè opera prima 
» di far vernice che asciugasse senza sole, e 
» poi (e questo fu il gran passo) a far le me- 
n scite dei colori con questo liquido cssiccan- 
n te, n e più avanti : u la vera novità stava 
n nel mescere i colori con siffatta vernice , 
» però più diligentemente preparata che non 
" si soleva , e questa novità in pittura non e 
« dal Ccnnini mentovata. Ai tempi del Vasari 
i la pratica già era esoleta in Italia, di modo 
n che ei decantava un' invenzione nè da liti , 
» ne da' suoi coetanei seguita. » E finalmente 
più dubbio non ci rimane della erronea inter- 
pretazione del racconto del nostro istorico al- 
lorché il sig. L. EastlakcW dice: « Giova il 

(a) ]dom, png. 155. 
(i) Idem, pag. 177. 
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» rammentare, che ì primi tentativi del Van- 
" Eyck erano rivolti al solo scopo di trovare 
» una vernice migliore per le opere a tan- 
fi pera., Questa vernice , qualunque si fosse , 
b doveva essere riuscite fitte come erano tutte 
« le altre; trovata che 1' ebbe , cercò il raedo 
i> di mescerla coi colori. La narrativa di questa 
* parte del procedere del Fiammingo è nel 
» Vasari ambigua , come di chi cercasse di 
b far consentire ciò che del nuovo metodo 
» gli si diceva di Fiandra , colle nuove pra- 
n tiche della sua scuola italiana , e colia cre- 
71 denza, che Van-Eyck fosse il rilrovatore 
r degli olii essiecatieei, e dell'arte di dipingere 
n ad olio. » E clic quello scrittore non abbia 
chiaramente compreso il vero senso del vo- 
cabolo tempera lo si può desumere dalle sue 
parole in più luoghi, ma specialmente ove , 
parlando « delle sostanze olec-resinose n !°>, o 
per meglio dire , delle vernici oleo-resinose , 
nel riportare una ricetta estratta da un co- 
dice del Museo Britannico (la quale non e uè 
più, ne meno che una vera vernice d'ambra 



(u) Idem, [iag. ISi. 
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ilisciolta nell'olio di linseme), osservando esso, 
che nel manoscritto 6 indicata colle parole 
uà. fare una mistura atta a tutti i colorì," 
cosi si esprime: « Si osservi, che la mistura 
n più volte descritta , e latta secondo la ri- 

1 'U. ir u/ftf " ceMa 8e B uente t aoa s * da per mera ver- 
Vuur \_, \, CìJr ° nice, ma per tempora da mescervi i colori; 

u e cosi la ricetta corrobora aneli' essa l' as- 
« sunto del Vasari, n Alle quali parole, termi- 
nata la ricotta ,nl , aggiunge: a questa mistura, 
» benché dicasi atta a tutti i colori, mescevasi 
" con essi in proporzioni diverse, macinati che 
» fossero con l'olio, » quasiché i colori maei- 

t tv ^ .s~<" « V" nilt > con oSo abbiano d' uopo di essere al- 

y,\t*' U inu.it, r.'j ' \ tramente temperati. 
W-«-ii«t-*, Il passo del Vasari, diesi riferisco alla sco- 

perta del Van-Eyck, fu da noi già letteral- 
mente riportato ; e facemmo eziandio osser- 
vare, che, secondo la vera e retta interpreta- 
zione di esso, il gran Fiammingo cercò dap- 
prima una sorta di vernice che seccasse al- 
l'ombra; e che, avendo osservato essere l'olio 
di semi di lino e quel delle noci più seccativi 

(o) [don, pa g . 195. 
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di tutti, con questi, bolliti con altre sue mi- 
sture , ottenne la desiderato vernice ; e final- 
mente, cbe, dopo fatto sperienza di molte al- 
tre cose , vide, che il mescolare i colori con 
questa aorta di oij (vale a dire con l'olio di c ' + , 
linseme e di noci, non già colla vernice) dava :' M . 
loro una tempera molto forte, ec. Ed a mag- , A j u ^ ^f,/.,.» 
giore schiarimento facemmo anche rimarcare, v., i (l n^,. 

che il vocabolo tempera, nel mentre indica ( j IwlL'i*. *<»■', 
un determinato sistema di pittura con co- y • o'»-.-. 
lori diseiolti nell'aqua, viene usato anciie per 
significare qualsivoglia sostanza che serra di 
legame ai colori per dipignere in qualsiasi 
modo , di maniera che il Vasari medesimo 
dice in un luogo, che i\ mescolare i colori con 
l'olio da loro una tempera più forte della tem- * 
pera, il che vale un'adesione superiore a quella 
della colla e dell'uovo; ed in un altro dice più 
apertamente, ohe l' olio e la tempera dei co- 
lori Ora dunque non ci resta che con- 
frontare i detti del Vasari con le parole del 
sijj. Eastlake per vedere come male si accor- 
dino fra loro , e persuaderci che quel dotto 

(a) Inlrodutione alle tre arti del dileguo, cnp. XXI. 
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Inglese non comprese ci 



metodo opratila (ìaniinmjra piuttosto che ita- 
liana, limitandosi a dire, che Giovanni trovò 
la desiderata vernice, e che osservò, che gli 
olj di lmseiue c di noci somministr arano na- 
turalmente la necessaria tempera ai colori. 
Come può dunque il sig. Eastlake asserire, 
che il Vasari sia incorso in ambiguità ed in 
contraddizioni per avere incominciata la sua 
disamina dal supposto, che il metodo di Van- 
Eyck fosse quello, che tutt'i pittori del mondo 
avevano lungamente desiderato, e che fosse 
accolto universalmente senza mutamento ? 
Come sosterrà egli, che quel biografo, senza 
adularsene , descriva un metodo differente da 
quello, che in generale era abbracciato in Italia 
ne' suoi tempi, se il Vasari giammai non de- 
scrisse, uè tampoco aceennò metodo alcuno? 
Come potrà egli dire, che la parte della narra- 
tiva del Vasari, che si riferisce al mescolar la 
vernice ne' colori macinati ad olio, sia u am- 
" bigua come di chi cercasse di far consentire 
» ciò che del nuovo metodo gli si diceva di 



i) Fiandra colle nuove pratiche della scuola 
n italiana, e colla credenza, che Van-Eyck fosse 
" il ritrovatore degli olii essiccativi e dell'arte 
n di dipingere ad olio, n se il Vasari non dice 
una sola parola ne del procedere del Fiam- 
mingo pittore, ne del mescolamento della ver- 
nice con i colori macinati con l'olio, ne degli 
olj essiccaticci , almeno nel senso che questi 
eieno ridotti tali artificialmente ? 

Quel dotto Inglese ritiene die il Van-Eyck 
abbia migliorata alquanto la fabbricazione 
della vernice d'umbra, e che usasse aggiun- 
gere una parte di essa ai colori macinati ad 
olio. Che la vernice trovata da Giovanni fosse 
d'ambra, e che un poco di essa ei mescolasse i 
ne' suoi colori, le son cose che potrebbero es- ' 
sere vere : ma ciò che è indubitato si è, che 
il Vasari non ne fa il minimo cenno in alcun 
punto delle sue opere. Egli è quindi naturale 
che l' Inglese scrittore trovi delle ambiguità 
nei detti dello storico italiano, non già perche 
questi decantasse una 'u pratica a' suoi tempi 
n già esoleta, ed una invenzione né da lui nè 
» da' suoi coetanei seguita, n ma bensì perchè 
quello trovar vorrebbe nei detti di questo, ciò 
cui non ha nemmen pensato giammai. 



Lo stesso sig. Eastlake dichiara che ti il 
r gran passo , la gran novità n stava nel me- 
scolare i colori con la vernice trovata da Gio- 
vanni. Vediamo ora ae ciò possa reggere, an- 
che prescindendo dal silenzio del Vasari. 

Tutti indistintamente i documenti prodotti 
dal sig. Eastlake nella bella sua opera , non 
meno che i trattati di Teotilo e di Cennino , 
comprovano che, prima del Van-Eyck, d'altro 
olio non facevasi uso in pittura, che di cotto 
al fuoco od al sole , e spesse fiate anche in 
entrambi i modi; e quello scrittore ci dicei" 1 , 
che la vernice trovata dal Van-Eyck, " qua- 
li lunque si fosse, doveva essere riuscita fitta 
» come tutte le altre, r> cioè per modo che , 
toccata col dito , facesse le fila. Se dunque 
l'invenzione di Giovanni consìste unicamente 
in quella vernice, e nel mescolamento di essa 
nei colori preparati ad olio , ne deriva, che 
Giovanni, secondo l'Eastlake, contìnuo a va- 
lersi dell 1 olio sino allora adoperato , cioè cotto 
e ricotto , il quale più viscoso ancora ed in- 
opportuno riuscir doveva alla pittura, me- 



la) Opera ci tutu, pag. 177. 



diante 1' unione ad esso di una vernice cosi 
fitta. H che ritenuto, eh ii;d '.Turno noi a quullu 
scrittore, che è pure artista valente, in qual 
modo, con colori stemperati in un'amalgama di 
tal sorta, potè il gran maestro di Bruges ese- 
guire, a cagion d'esempio, l'adorazione del 
mistico Agnello della chiesa di S. Barane in 
Gaud, in cui tutto è condotto con tale fusione 
e finitezza, da riuscire la meraviglia dei co- 
noscitori d' ogni età? 

Noi 1' abbiamo già detto e lo ripetiamo : il 
gran passo, la vera novità, sto nell'avcr sosti- 
tuito l'olio naturale all'artifiziato; ed il mesco- 
lare alcun poco di vernice nei colori macinati 
ad olio (se pure è vero che Giovanni usasse 
far ciò) non costituisce che una delle tante 
minime modificazioni del nuovo sistema di 
pitturare ad olio trovato da Giovanni, ad un 
dipresso come l'aggiungere alquanto di miele 
alle tempere di colla o d'uovo. Mal s'appone 
perciò il sig. Eastlake dicendo, che l'avere gli 
scolari dei Van-Eyck alterato il metodo del 
maestro u prova , che il supposto segreto era 
« poca cosa , se nou aveasi anche la maestria 
b di sapersene valere. * E se il Vasari (il che 



rosta a verificarsi) ed i suoi coetanei non usa- 
rono di aggiunger vernice ai colori loro , ciò 
non porta che la decantata invenzione dì Gio- 
varmi fosse piccola cosa, c meno ancora che 
a' suoi tempi fosse già esoleta, e da essi non se- 
guita, seguendola essi benissimo col far uso di 
olio naturale. Ecco come il sig. Eastlakc con- 
fonde la vera invenzione con i varj modi di 
valersene. Il che ancor più manifesto risulta 
da quel passo del medesimo scrittore or ora da 
noi riportato, ove dice, che le ambiguità e le 
contraddizioni, nello quali a lui pare sia ca- 
duto il Vasari, procedono dall'avere l'Aretino 
supposto, che il metodo di Van-Eyck fosse 
quello che tutt' i pittori avevano lungamente 
desiderato, e che accolto fosse universalmente 
senza mutamento. Imperciocché , se i sommi 
fondatori della scuola veneziana, ed i grandi 
pittori Toscani e Lombardi, omettendo di ag- 
giungere ai loro colori una dose di vernice , 
avevano già, prima che il Vasari scrivesse le 
suo Vite, modificato , a seconda del gusto e 
delle bisogne del .paese, quel metodo, che il 
sig. Eastlake (senza l'appoggio d'alcun posi- 
tivo documento) suppone fosse seguito dal 



' Van-Eyck, non cessarono per ciò di valersi 
dell'utile scoperta di quel grand' uomo, per- 
chè essi ancora facevano uso d'olio naturale. 

E questa venti , troppo lampante perche 
rimanesse occulta a un uomo di tanta vastità 
di sapere come il sig. Eastlake, vedasi che si 
affacciò a' suoi occhi 10 ). Ma siccome, ammet- 
tendo che Giovanni si valesse di olio naturale, 
caduto sarebbe tutto l'edifizào delle contrarie 
congetture , che tanto di studio e di fatica 
costato gli era, cercò d'illuder sé stesso sup- 
ponendo che ciò accordai- non si potesse con lo 
parole del Vasari, il quale racconta aver Gio- 
vanni osservato u che il mescolare i colori con 
" questa sorta di olii dava loro una tempera 
n molto torte; che, secca non solo non temeva 
n 1' aqua altrimenti , ma accendeva il colore 
n tanto forte, che gli dava lustro da per sé senza 
i vernice, n I colori stemperati con l' olio natu- 
rale, dice ì' Eastlake, non reggono all' aqua, 
ned hanno lustro senza vernice: dunque Gio- 
vanni vi pose la vernice. Ed a sostegno del 
proprio asserto cita , fra le altre cose . un 



[o) Idem, png. 178. 



passo dì Lionardo da Vinci, il qual dice, che 
u il verde fatto dal rame n (temperato con 
l'olio di linseme naturale) «se egli sarà la- 
» vato con una spugna bagnata di semplice 
s aqua comune , si leverà dalla tavola dov' è 
» dipinto e massimamente se il tempo sarà 
v umido n I") ; e soggiunge, che anche il Palo- 
minq conferma la sentenza, che l'aqua offende 
certi colori, benché macinati ad olio. Noi per 
altro , professando tutto il rispetto al nome 
di Lionardo e del Palomino , non possiamo 
rinnegare 1' opinion nostra contraria , aven- 
doci la esperienza dimostrato , che tutt' i co- 
lori atti ad essere macinati con l' olio di lin- 
seme o di noci , sono abbastanza solidi e re- 
sistenti all' aqua, temperati che sieno con essi, 
In aggiunta a ciò poi facciamo osservare, che 
altra cosa è eseludere un dato colore, altra il 
dire in generale, che i colori non reggono al- 
l' aqua se stemperati nell'olio naturale; e che 
il Vasari non parla già d'imposte da finestra 
od altri oggetti del continuo esposti alle in- 
temperie , ma di quadri destinati ad essere 



(a) Trattato della pittura. Eomn, 1817, pag. 124. 



custoditi in luoghi chiosi e difesi, por cui non 
è a credersi che, dicendo che la tempera del- 
l' olio non teme l' aqua, inteso abbia di dire, 
che non possa in guisa alcuna essere dall' a- 
qua offesa, quando smodatamente venga ado- 
perata , noto essendo , che non solamente gli 
olj , ma le resine ancora ed i bitumi , sono , 
in diverso grado si , ma tutti alla lunga , so- 
lubili neh" aqua; e cosi pure, che il dire, che 

■ la tempera risultante dal mescolamento dei 
colori con gli olj di linscme e di noci accen- 
deva il colore tanto forte, che gli dava lustro 

■ da per sè senza vernice, non significa, che la 
vernice divenisse superflua , come credettero 
alcuni , ma unicamente, che, anche senza il 
soccorso di essa, diventavano vivaci e lucidi 
in confronto a quelli totalmente opachi otte- 
nuti con la tempera di colla o d'uovo. AI che 
finalmente aggiungiamo , che , anche ove si 
volesse a qualunque costo ritenere, che il me- 
scolamento di una dose di vernice sia indi- 
spensabile a raggiungere la duplice qualità 
di lucentezza e resistenza all' aqua , ciò ancora 
non si opporrebbe minimamente alla opinion 
nostra , che i colori adoperati dal Van-Eyck 



fossero stemperati in olio naturale. Anzi a 
noi pare , elio , volendo ritenere 1' aggiunta 
della vernice nei colori del Van-Eyck, non 
si possa prescindere dall' ammettere, che l'olio 
da esso adoperato fosse puro e naturale, acciò 
i colori avessero quel grado di scorrevolezza, 
che è indispensabile alla buona pittura <*">. 

Dall'esame poi il più diligente della citata 
opera del sig. E asti alce, a noi risulti, che tutto 
le argomentazioni, ed i bei riflessi di quel 
dottissimo scrittore, non meno che i molti- 
plici documenti da lui rintracciati, o giovano 
al nostro assunto , o intatto lo lasciano , non 
avendovi rinvenuto un punto solo , che ad 
esso si opponga. H perche non esitiamo un 
istante a dichiarare di persistere nella opi- 
nione nostra circa la scoperta del Van-Eyck, 
non ostante il contrario avviso di tanto uomo. 

Un altro moderno scrittore, che occupava 
non ha guari il seggio del Cìcognara , ebbe 
a parlare della scoperta del Van-Eyck, però 
solo per incidenza e quindi assai più superfi- 
cialmente. Tuttavia, da quanto .traspare dalle 
sue parole, e agevole lo scorgere ch'ei pure 
non ci vide per entro più dell' illustre suo 



predecessore. Il marchese P. Selvatico, 
segretario 1 professore d' estetica, e faci 
funzioni di presidente dell'I. R. Accademi 
Belle Arti in Venezia , nella Appendice 
sue lezioni di storia estetico-pratica delle 
del disegno, in tal modo comincia la seco 



» stata la pittura a olio conosciuta innanzi il 
« comparire di Gio. Van-Eyck , il quale per 
» molto tempo fu dagli scrittori proclamato 
n l' inventore. della medesima. In onta a ciò, 
ti tale maniera fu poco usata, senza dubbio, 
n perche di non prospero riuscimcnto, in causa 
n degli olii che col tempo anneravano, n E più 
avanti, dopo aver testualmente riportata la 
li-gronda del Vasari, soggiunge: u Gli storici 
n dell'arte, che si fecero ad esaminare questo 
b passo del Vasari, credettero bonariamente, 
n che qui si trattasse del comune dipingere 
b in olio, e quindi proclamarono il Van-Eyck 
i corno il primo ad usar tale sistema. Ma essi, 
« così dicendo , mostravano d'ignorare, non 
" solo la storia . dalla quale affermasi essersi 
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n colorato ad olio molti secoli prima del Van- 
ii Eyck (1 ■), ma anche il metodo universalmente 
» usato ; imperocché in questo non ei sono le 
« misture che compongono una vernice , ne 
n una accensione di colore tanto forte, che fa 
p lustro da se senza vernini amento posteriore. 
" Tali condizioni non potevano accadere, so 
» non unendo agli olii di noci e di lino so- 
* stanze resinoso, le quali di conseguenza do- 
li vevano dare ai dipinti una lucentezza parti- 
i colare , diversa dalla ordinaria , procurata 
" cogli olii soli, e hi vernice distosa dopo see- 
n cata l'opera. I quadri del Van-Eyck, in fatti, 
n manifestano chiaro, come fossero dipinti con 
« metodi assolutamente differenti da quelli che 
" usansi adesso da noi *' ; e rilevano esservi 
n nei colori ingredienti d'altra natura che non 
» gli olii comuni, imperocché presentano uno 
n smalto ed una esecuzione cosi fina, che non 
n si giunse ad eguagliare se non molto tempo 
» dopo il Fiammingo pittore, » 

Ecco dunque risultar chiaro da questi detti, 
ciie quel docente, il quale accusa di bonomia 
e d'ignoranza « gli storici dell'arte, « mostra 
di non aver esso ancora compreso il grande 
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biografo suo connazionale, confondendo e ri- 
mescolando insieme le misture che compone- 
vano una vernice, il novello sistema di pittu- 
rare trovato dal Van-Eyck, ed il metodo uni- 
versalmente usato , il quale non è , come ve- 
demmo, che il sistema Beguito dal Van-Eyck 
medesimo, o, tati? al più, una lieve modificazio- 
ne di quello ; ed ecco emergere in pari tempo , 
che esso pure non pose sufficiente riflesso alla 
storia, la quale, se da un canto afferma essersi 
colorato ad olio molti secoli prima del Van- 
Eyck , dall' altro ci mostra come , prima del 
gran Fiammingo, la pittura ad olio non ser- 
visse che alla decorazione, o poco più, nè vi 
si impiegassero che olj cotti e resi densissimi, 
mentre , dopo di lui , tutt' i pittori se ne val- 
sero per ogni più squisito lavoro , anche 
senza mescolarvi alcuna dose di vernice , ed 
usando olio crudo e naturale, il che pone 
fuori di dubbio la erroneità della sentenza , 
che la scoperta di Giovanni consista unica- 
mente nel mescere della vernice nei colorì 
macinati ad olio. E poiché quel professore si 
fa cosi forte della supposizione del Mériméa "', 

(a) De la pasture à fk»0t. Pwfc, 1880. 
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che Giovanni mescolasse vernice ne' suoi co- 
lori , e persuaso ai mostra col Ridolfi clie 
unicamente in questo miscuglio consista la 
sua scoperta , noi gli rammentiamo le ricette 
dei codici di Strasburgo c del museo di Lon- 
dra, da esso più avanti riportate, togliendole 
dall' opera dell' Eastlake , dalle quali appare 
essere antica anche l'usanza di mischiare la 
vernice nell'olio per la pitturo. Se dunque an- 
che prima della nascita di Giovanni dipinge- 
vasi ad olio; se egualmente usavasi meseolar- 
\-i della vernice , in che cosa consisterà la sco- 
perta del povero Van-Eyck, la quale altronde 
i indubitata ? E se tutte queste cose erano 
note e praticate prima della sua comparsa , 
per qual motivo la pittura ad olio, nella parte 
figurativa , era quasi sconosciuta, e soltanto 
dopo il suo esempio invase tutto il mondo ? 
Perchè, prima di lui, come risulta dagli infi- 
niti documenti rintracciati dal sig. Eastlake, 
ad olio quasi altro non coloravasi clic impo- 
ste, colonne, muraglie, il piii delle volte a tinte 
liscie, o tutt'al più imitanti il marmo, e dopo 
venne la pittura ad olio impiegata nelle più 

. (a) Sopra alcuni Rimiri di I.mco. di recente ritlaurati. 
Engicuauiento III ilei professor Michele Hidolfi. Lutea, 1533. 



sublimi e finite opere? Temevano forse 1' an- 
nerimento dei colori prodotto dall' olio , più 
che noi temessero Giorgione, Tiziano, Paolo, 
quegli antichi pittori, i quali, come dimostra 
l'Eastlakc, tingevano espressamente le vernici 
loro per oscurare i proprj dipinti ? Noi non 
lo crederemo giammai. 

E qui ci sia lecito rimarcare alcuna contrad- 
dizione , nella quale inavvedutamente cadde 
quel dotto professore. Nel tomo secondo dell'o- 
pera succitata, alla pag. 872 dice che ; * La 
r pretesa invenzione ilei fratelli Van-Eyck 
" presenta pero alcune finezze di pennello c 
- d' impasto, le quali, non essendo mai state 
" raggiunte, fanno presumere, che il loro me- 
li todo non sia per ancp bene indovinato, u Se 
dunque quell'invenzione presenta delle finezze 
che non furono mai raggiunte, convicn dire, 
che una invenzione abbia realmente avuto 
luogo ; e se queste finezze riseontransi unica- 
mente nelle opero dei fratelli Van-Eyck , al 
punto da far presumere che il metodo loro non 
sia stato per anco bene indovinato, è forza ri- 
tenere , non solo che abbia avuto luogo una 
invenzione, ma che questa appartenga ai Van- 
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Eyck. Per qual motivo adunque porla in dub- 
bio col chiamarla « pretesa invenzione? » Nel- 
l'Appendice poi soggiunge, come vedemmo, 
ohe i quadri del Van-Eyck presentano uno 
smalto ed una esecuzione cosi fina, che non 
si giunse ad eguagliare se non molto tempo 
dopo il fiammingo pittore l*^- Dunque quelle 
finezze d' esecuzione e quello smalto furono 
raggiunti anche molto tempo dopo il gran 
maestro : dunque il metodo di esso non era 
gran fatto dissimile da quello usato molto 
tempo dopo di lui. E siccome dal Van-Eyck 
ad oggi nessun pittore uso altro olio fuorché 
il naturale, cosi ne deriva che di olio naturale 
servivasi anche il Van-Eyck. Infatti lo stesso 
Selvatico, poche pagine dopo, ci osserva, che 
se il metodo di Van-Eyck u in qualche luogo 
» conservossì intatto , fu nella stessa scuola 
n di cui egli ebbe la gloria di essere il fonda- 
li tore. Ottone Venius lo seguiva due secoli 
n dopo di lui, e lo trasmise a Rubens, il quale 
« se ne valse di continuo , senza nuDa mu- 
ri tarvi. n Si osservino ora le opere del facilis- 
simo Rubens , poi si dica s' egli è mai possi- 
bile eh' ei dipingesse con olio cotto e viscoso. 
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Cogliendo poi la opportunità, che quello 
aerittoro replicatamele accenna alla sorpren- 
dente finezza di esecuzione del Van-Eyck, noi 
lo invitiamo a provarai a dipingere, facendo 
uso d'olio preparato col metodo di Tcofilo o di 
Cennino,od anche con l'oleum predomini della 
ricetta del codice di Strasburgo, da lui ripor- 
tata aggiungendovi una conveniente dose 
della vernice di sandracca o mastice indicata" 
nel codice stesso, ovvero di quella di ambra, 
fatta secondo la ricetta del codice del museo 
britannico , od anche di quella insegnata da 
Teofilo, e vedere se h capace di raggiungere 
la finitezza del Van-Eyck (•■'. 

Dalle quali cose tutte a noi pare di poter 
dedurre, che se il dotto marchese Selvatico 
andò qua e colà errando , senza attenersi ari 
ima opinione solida e fissa intorno alla sco- 
perta del Van-Eyck, si fu unicamente perche 
non comprese il vero punto cardinale della, 
scoperta medesima , vogliam dire la sostitu- 
zione dell'olio naturale all'artificiato, poiché 
tutti g-H altri punti non sono che acucssorii 
a quello; e che per ciò le contrarie sue parole 
valevoli non sieno a menomare la forza della 
nostra proposizione. 
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Nè più lucide idee sopra un tal punto mo- 
strò il chiarissimo P. Vincenzo Marchese nel 
bel Commentario da lui aggiunto alla vita di 
Antonello da Messina , nella nuova edizione 
del Vasari uscita in luce a Firenze non ha 
guari per cura di una società di amatori delle 
arti belle W, nel quale si disamina la quistione 
se al Fiammingo Gio. Van-Eyck sia dovuta 
la scoperta della pittura a olio, quistione, egli 
dice , gravissima e difficile, e stata già fiera- 
mente combattuta da sapienti Italiani e d' ol- 
tremonte , e non potuta condurre ad alcuna 
final conclusione. Imperciocché , ritenendo 
egli, che il Vasari intendesse parlare, non di 
un qualunque modo di pittura a olio , ma di 
quel più perfetto modo di colorire a olio, che 
dalla metà del secolo XV si comincia a veder 
praticato in Europa, ciò che desumesi dal non 
ignorare esso l'opera del Cennini, e dalle pa- 
role « questi dunque bolliti con altre sue mi- 
* sture gli fecero la vernice che egli, anzi tutt'i 
» pittori del mondo avevano lungamente desi- 
ta) Le vile dei yili evitivi pittori, .'cullivi td architetti , 
ili Giorgio Vasari, pubblicale per cara d'uria loeìetà d'ama- 
tori delle arti belle. Firenze, Leuiuumr, 1818, tom, 4,png. Sa. 
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" derato, * non dubita d'asserire col Ridolfi Inl 
che u il segreto del Van-Eyck non doveva 
" consistere soltanto neìl'usare dell'olio di lino 
n o di noci, che fosse, ma bensì nello nggiun- 
« gere a questi olj un glutine, il quale facesse 
n restar lucide e diafane le tinte, asciutte che 
ii elleno fossero ; « e conviene con Emeric-Da- 
vid e con Bernhard, che, sostituendosi al vo- 
cabolo invenzione quello Ai perfezionamento, 
la quistione sarà sciolta. Al che, proseguendo 
egli, aggiunge: u del rimanente, che ai^ai 
» imperfetto fosse il metodo adoperato dagli an- 
n tichi, e segnatamente da Teofilo, si chiari- 
n sce dalle sue stesse parole, poiché scrive es- 
r, sere quel metodo assai lungo e tedioso; e 
n sembra precisamente essere quello stesso te- 
ri nuto da Van-Eyck innanzi ritrovasse o per- 
n fezionasse il suo. * 

Non spenderemo altre parole per dimo- 
strare l'errore nel quale versa quell'elegante 
e dotto scrittore, potendo il lettor nostro di 
leggieri contrapporre da se a tali proposizioni 
quegli argomenti, che già spiegammo contro 

(a) Sopra alcuni quadri di Lucca, di recate restaurali. 
Ragionamento III del professore Michele Ridolfi. Lucca, 1833. 
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altri clic caddero nell'errore medesimo: sola- 
mente ci permettiamo chiedere all'illustre au- 
tore di quel commentario, se in buona fede 
egli sia realmente convinto essere assai im- 
perfetto quel metodo, che adoperarono i lumi- 
nari dell'arte di ogni epoca e scuola posteriore 
ai Van-Eyck per eseguire que' stupendi capo- 
lavori che rifulgono nelle incomparabili Gal- 
lerie di Firenze , e quello , dì cui si valgono 
oggidì tutt' i piii grandi pittori del mondo , 
unicamente perchè esso non esige l'aggiunta 
d' alcun glutine nei colori preparati ad olio 
puro e naturale; e d' onde egli ricavi , che il 
Van-Eyck, innanzi che ritrovasse o perfezio- 
nasse il metodo suo, tenesse quel di Teofilo, 
se dall' unica sorgente in questo argomento , 
il toscano Vasari, si desume, senza, tema d'er- 
rore, che, non a olio, ma a tempera egli la- 
vorava. Se realmente la invenzione del Van- 
Eyck consistette nella solaaggiunta di un glu- 
tine negli olj , per qual motivo non ci restan 
traccio certe di pitture eseguite prima di quella 
invenzione con olio semplice e puro , cioè 
con quel metodo che adoprasi oggidì ? Chi 
un tal metodo , col quale può farsi tutto e 
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bene e con la massima speditezza, potrà chia- 
mar lungo e nojoso al punto di doversi po- 
sporre alla gomma ? 

Nè sulla giusta via si rimise allorché nell855, 
ristampando quel commentario , vi aggiunse 
una nota illustrativa. Imperciocché, ritrattan- 
dosi egli, in certa guisa, con essa, dall' aver 
convenuto col Ridolfi, che tutto il segreto del 
Van-Eyck consistesse n eli' aggiungere un glu- 
tine suo proprio ai colori preparati a olio, am- 
mise poi ,- o per lo meno non rifiutò , 1' opi- 
nione del sig. Ernesto Harzen che " il se- 
b greto di Van-Eyck sia stato quello di stem- 
r perare i colori nell'olio vegetabile e poi com- 
" binarli ed unirli insieme, conducendo fran- 
« camente il pennello in modo da far parere 
b 1' opera d' un sol getto. " 

Il sig. Harzen, ammesso che « il metodo di 
n colorire a olio anteriore a Giovanni Van- 
ii Eyck fosso diverso da quello che ora usia- 
b mo, b come u si conosce dal passo di Teofilo 
n deve si parla del lento asciugarsi di quo' co- 
fi) Del segreto 'li Giovanni Van-Eych nel dipingere mi 
olio. Vedi Deutichtr KumlhMt, 1851, 11= XIX, riportato 
ueW Indicatore Mixlenuc dol 7 agosto 1852. 
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n lori, u dice, che perciò u siamo costretti di 
» cercare il segreto di Gio. Van-Eyck , non 
n già ncU' uso di glutini nuovi e complicati, 
n ma bensì in un metodo suo proprio .... 
* Nella maniera di pittura usata generalmente 
« nei primi tempi c chiamata a tempera , in 
« cui il latte di fico e il torlo d' uovo servi- 
li vano di glutine , e che si può paragonare 
b al nostro dipingere a eolla , i colori veni- 
» vano sovrapposti 1' uno all' altro a strati 
u leggeri , ed asciugavano si presto da non 
« cagionare molti indugi. Usando invece i 
» colori stemperati nell'olio, e pur ritenendo 
» l' esecuzione richiesta dalla natura della 
n prima tempera, il pittore era ogni volta ri- 
» tardato nel lavoro sino a che i colori si fog- 
li scro asciugati. Circostanza incomoda, da cui 
» venne alla pittura a olio il biasimo mcnto- 
- rato. E fin che non si seppe ovviare a si 
« molesto indugio , fu preferita la prima ma- 
ri niera di colorire a tempera Non do- 
li vendosi adunque più sovraporrc ì colori 
» l'uno all'altro a strati leggeri simili alle ve- 
li laturc, ma bensì fondere- insieme con pasto- 
r aita , il lavoro e semplificato e ridotto alle 



n poche operazioni della prima coloritura , 
^ dell' esecuzione e dell' ultima mano ; e non 
>> fa più d' uopo di attendere nei vari stadii 

n che il colore si asciughi Su questa pra- 

i tica , che è forse quella che il Suminonsio 
" chiama disciplina di Fiandra, e non in altra, 
" dobbiamo ravvisare il segreto così a lungo 
n celato di Gio. Van-Eyck. n 

Come ben si rammenterà il lettor nostro , 
noi abbiamo combattuta l'asserzione del Cico- 
gnara, che il contrastato perfezionamento del- 
l'arte di pingere a olio consister potesse in un 
tantàli di pazienza adoperata dal Van-Eyck , 
attendendo che le suo tavole si asciugassero 
spontaneamente senz'esporle al sole: che di- 
remo ora di questo scrittore, il quale ci vuol far 
credere, che migliaja di pittori abbiano, per 
più sècoli, fatto uso di colori convenientemente 
stemperati in un olio opportuno, senza accor- 
gerai giammai, che i medesimi s'impastavano 
e fondevano ottimamente, anche adoperati 
sufficientemente densi e con franco pennello? 
Chiunque siasi occupato nello studio della 
pittura, sa esservi moltissimi maestri, special- 
mente fra i Fiamminghi e gli Olandesi, i quali 



condussero le opere loro quasi esclusivamente 
col mezzo di velature, e ciò per raggiungere 
quel sommo grado di finitezza che altrimenti 
toccato non avrebbero. Se dunque prima dei 
Van-Eyck usavasi u sopraporre i colori l'uno 
" all' altro a strati leggeri simili alle velature, " 
ne deriva-che, prima dei Van-Eyck, dipinge- 
vasi con un metodo molto analogo a quello 
usato da Giovanni Van-Huysum, da Gherardo 
Douv, da Baldassar Denncr, da Carlo Dolci 
e da molti altri luminari della pittura mo- 
derna. Decido ora il lettore se ciò è concilia- 
bile con lutt'i documenti scritti che ci restano 
di quelle epoche, escpossibil sia, che nò ima 
sola opera eseguita a quel modo sia pervenuta 
sino a noi, mentre iimimierabili son quelle ap- 
partenenti alle epoche stesse che ancor si con- 
servano eseguite a tempera. Al che aggiungere 
pur vuoisi, che in tal- caso nessun perfeziona- 
mento portato avrebbe all' arte il Van-Eyck 
medesimo , essendoché, anche i suoi dipinti 
constano principalmente di velature più volte 
ripetute, alle quali attribuir si deve gran parte 
delia vivacità e trasparenza delle sue tinte. 
Assai più dei teste ricordati scrittori attiensi 
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i\l Vasari il sig. Heria nella recente Bua atorht 
della pittura fiamminga W ; e solo se ne diparte 
ove dice, che Giovanni osservò essere gli olj 
di lino e di noci quelli, ne' quali la proprietà 
seccativa è più energica, specialmente dopo che 
si son fatti bollire, circostanza che, come già 
ripetemmo , non è accennata dal Vasari. Del 
resto, egli fa la debita distinzione delle due 
separate scoperte it0 \ 

Se non che, non solamente vorrebb'egli atte- 
nuare il merito alla scoperta del nuovo metodo 
di pittura , mostrando come dir non si possa 
una vera invenzione, ma soltanto un perfezio- 
namento , atteso clic, anche prima, a olio si 
dipingeva (quasi che picciol cosa sia l'aver 
reso utilissimo e perfetto un sistema da prima 
imperfetto tanto, che a nulla serviva); ma anche 
quel poco di merito viene da lui attribuito , 
non a Giovanni , ma ad Uberto Van-Eyck 
suo fratello. Siccome poi abbiamo già più 
volte accennato esservi altri scrittori, i quali 
strappar vorrebbero di manoa Giovanni quella 

(a) ITisfoirf de l'école flammaxde dr pcintnrc ri» pumime 
lìicle, par li. ffcni , commiimin txperl dw Masle Koyal 
rie panturt et de eculpturc deBelgiqae. Bruielles. IBM. 
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palma che i secoli a lui concessero, per Farne 
dono ad Uberto; e siccome un tal punto stret- 
tamente si collega con quello, del quale ci 
siamo fino ad ora occupati, così speriamo ci 
verrà perdonato, se intorno a questo argomeato 
ancora spenderemo, tra poco, alcune parole. 

Ma lo scrittor moderno , che età alla testa 
di coloro che ad Uberto assegnano il me- 
rito della contrastata scoperta, essendo il ca- 
valiere abbate C.Carton diBruges; ed essen- 
do da lui che Heria deriva gran parte degli 
argomenti in favore della sua tesi, ragion vuole 
che, prima degli altri, di questi ci occupiamo. 

Carton è uno di quelli, fra i moderni scrit- 
tori, che seppero in modo speciale eattivarsi 
la pubblica opinione , ed il di lui opuscolo, 
intitolato J tre fratelli Van-Eyck (*>, viene 
comunemente citato qual documento incontro- 
vertibile. Non v'ha dubbio, noi pure ne conve- 
niamo , che quel!' operetta , quanto scarsa di 
volume , altrettanto abbondante sia di pregi. 

(d) Lei Iraisfiiret Van-Eyck. Questo opuscolo trovasi 
infierito «Ila pag. 237. T. V, Serie III dell'opera intitolala : 
Amala de. la tociéti à~(m>ilat!on JWW Vilude de Vlititviee 
et dei untlquiUi de la Fiandre. — Bruges, 1847. 
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Ma, nel mentre ammirar dobbiamo la erudi- 
zione e l'acume di quel distinto scrittore, non 
possiamo a meno di provare un senso di vero 
disgusto, allorché vediamo un uomo di tanto 
merito abbandonare, per sostenere alcune pro- 
prie idee, la logica pura e schietta, e ricor- 
rere a dei sofismi , ingegnosi bensì , ma non 
mai atti a provar cosa alcuna, e nè meno ad 
allucinare il pacato lettore. 

Il nostro autore , dopo trver ìiportato per 
esteso un beli' articolo del prussiano dottor 
Gustavo Federico Waagen , cono sci utissimo 
(scrittore in fatto di belle arti, col quale pro- 
cura di marcare la maniera particolare dei due 
fratelli Uberto c Giovanni Van-Eyck, onde, 
in base a cif> , poter distinguere le rispettive 
loro opere, le quali sino ad ora andaron confuse 
insieme; e d' aver tracciata l' istoria dell' ori- 
gine e dei progressi, non diremo della pittura, 
ma del pitturare a olio prima dei Van-Eyck, 
facendosi scorta dei documenti e dei riflessi 
delì'Eastlake, fa rimarcare, che, mentre dopo 
il secolo XII si hanno documenti in quantità 
comprovanti l'uso dell'olio nella pittura deco- 
rativa, mancanti siamo onninamente di qua- 
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1 inique traccia, che ci indichi l'impiego del- 
l'olio negli usi pittorici , pei quali viene ado- 
perato oggidì, ove si eccettuino le poclie pa- 
role di Teofilo, da noi gih ricordate'**', cui 
noi aggiungeremo aneli e quelle di Cennino 1 " 1 . 
Dalle quali, per altro, congiunte ad altri dati, 
ai può con certezza dedurre, che, prima dei 
Van-Eyck, la pittura ad olio servir non potea 
per opere di merito , e clic esigono un certo 
grado di finitezza. Tocca quindi il punto della 
scoperta: ma, benché di passaggio, pure dà a 
divedere di non averlo esso ben compreso. 
Anzi, senza accennare le fonti ove attinga, si 
esprime in termini del tutto contrarj a quelli 
degli altri storici. Dice egli, che i Van-Eyck 
trovando imperfetta la vernice, di cui scrvi- 
vansi per istendere sui loro quadri a tempera, 
studiaronsi da prima di migliorarla : ma che 
tal vernice non seccando all'ombra, nemnien 
dopo essere stata perfezionata, si presero l'as- 
sunto di trovare l'olio il più seccativo, e che 
s'arrestarono su quelli di lino e di noci, senza 
dar la preferenza all'uno piuttosto che all'al- 

(à) Trattato della pittura, cip. XC e SCITI. 
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tra, se non in alcuni casi al secondo, a mo- 
tivo della maggior sua chiarezza, qualità as- 
sai desiderabile per essi, cui de' funesti acci- 
denti insegnato aveano potersi contar ben 
poco siili' azion del sole per depurare ed im- 
biancare questo rivestimento esteriore dei di- 
pìnti (ciocia vernice). uLa maggior difficolta », 
egli soggiunge, u non era il render seccativa 
B la vernice, al che giunti agevolmente si sa- 
" rebbe col lasciarla bollire più a lungo; ma 
» con ciò la si sarebbe resa piii densa e fosca, 
r cosa che conveniva evitare e che i Van-Eyclc 
a sappero ottenere l* 8 ) ». 

Il lettor nostro, che a quest'ora ben cono- 
sce l'istoria vera di quella scoperta, secondo 
ci venne tramandata da tutti gli antichi scrit- 
tori , potrà giudicare da se stesso della inat- 
tendibilità della diversa esposizione ora ripor- 
tata, senza che venga da noi annojato col ri- 
petere le già dette cose ; e da se stesso , non 
ne dubitiamo , saprà eziandio rimarcare la 
confusion d'idee che regna nel racconto me- 
desimo, e le contraddizioni che risultano dal 
dire , che i Van-Eyck , trovata imperfetta la 
usata vernice, si studiarono di migliorarla; — 
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clic anche perfezionata noti seccava all' om- 
bra; — clie era facile il renderla seccativa fa- 
cendola bollire a lungo , ma che ciò la ren- 
deva troppo densa e fosca ; — che questo h 
ciò che conveniva evitare, e cìie i Van-Eyck 
seppero ottenere ; — e finalmente , che poco 
potevan contare sull'azion del sole per ischia- 
rire la vernice che davano ai loro dipinti , 
quasi che le tavole appena inverniciate si 
esponessero al sole, non per far seccare la 
vernice , come tutti gli scrittori dicono , ma 
per ischiarirla. 

Sia presto egli si sbarazza di questo tema , 
dicendo, che non entra nel suo piano di ren- 
der conto come gli storici narrino il modo, 
col quale i Van-Eyck seppero risolver questo 
problema, bastandogli di qui constatare, che 
essi, superando quelle barriere entro le quali 
la imperfezione dei processi materiali tene- 
vano imprigionato lo slancio del genio, apri- 
ronsi pei primi una nuova e sconosciuta via, 
e che, quasi di un sol tratto, essi innalzaron 
1' arte della pittura a olio , dallo stato incom- 
pleto, che ne limitava l'uso agli scarabocchia- 
tori , ad un tal grado di perfezione , che ee- 
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cita ancora 1' ammirazione universale. Dopo 
di che, entra finalmente nella questione, quale 
dei due fratelli Van-Eyck delibasi ritenere 
autore della grande scoperta. 

Come già acennammo, l'ab. Carton vuole, 
a qualunque costo, che Uberto sia inchinato 
autore di quel ritrovato ; e per ottenere ciò 
adoprasi a tutt' nomo onde persuadere, che 
all'epoca di quella scoperta Giovanni era an- 
cor fanciullo , ed incapace quindi di scoprir 
checchessia. Ma gli antichi storici, a una voce, 
ne fanno autore Giovanni : egli quindi , co- 
gliendo l'opportunità, che e nota l'epoca della 
morte , ma non quella della nascita di quel 
grand' uomo, sforzasi in ogni guisa per dimo- 
strare che mori in verde età. Perciò il primo 
argomento in favor della sua tesi lo trae dalla 
qualità degli autori che ne parlarono. 

Vasari , egli dice , che scriveva più d' un 
secolo dopo la morte di Giovanni M, e Van- 
Mander, che segni ciecamente i dettati del 
biografo italiano, raccontano, che Giovanni 
mori vecchio , mentre gli storici fiamminghi 

(«) La prima edizione [Ielle Vite del Vasari fu impressa in 
Firenze l'unno 1547. 



dicono, al contrario, che morì sul fior degli 
anni. Marco Vitn Vaemewyck , eontempora- 
tieo del Vasari, e che scriveva a Gand, assi- 
atra che mori giovine , c Luca de Heere , 
maestro di Vnn-Mander , assicura positiva- 
mente che questo noli!, fora separassi di buon 
orada questo mondo*-* 9 '. Ecco dunque, die'e- 
gli, due autori, assai più a portata che il Va- 
sari di conoscer l'età di Giovanni, i quali as- 
sicurano che prematuramente morì. 

Noi abbiamo più sopra riportato il giudizio 
di un altrettanto conscienzioso quanto dotto 
scrittore , il sig. Eastlake , il quale osserva , 
che una quantità, di a argomenti ci condu- 
» cono con sicurezza ad asserire avere il Va- 
ri sari tratto da buone fonti la sua storia del 
11 nuovo metodo di dipingere trovato dal Van- 
ii Eyckn — die lo stesso u comparte la gloria» 
ilella scoperta medesima u secondo le prove 
» che , come pur bisogna concludere , aveva 
n fra le mani n — che , u giacche resse alla 
t< critica contemporanea , e si ristampo dopo 
- un intervallo di diciott' anni , couvien dire 
» che la storia si considerasse dai più per 
b autorevole e per accurata, n e che u poelte 



n o nessuna menda vi avessero scoperto quei 
f Fiamminghi suoi intrinseci , i quali , come 
n Lampsonio, avevano letta e riletta la prima 
n edizione, u Ora noi rammentiamo , che il 
toscano biografo , non solamente era in rela- 
zione con tutt' i piìi distinti artisti e letterati 
fiamminghi della sua epoca, ma teneva nelle 
Fiandre dei veri corrispondenti , incaricati 
di raccoglier sul luogo tutte le passibili co- 
gnizioni ; e che fra questi primeggiava quel 
DomenicoLanqisDiiiodiLieffi.tiia originario di 
Bruges, nomo distintissimo, che fu lungamente 
compagno del celebre cardinal Pule sn \ e poscia 
segretario di tre principi vescovi di Liegi , 
il quale, ìn aggiunta ad altre sue opero, pub- 
blici» una raccolta di ritratti dei più cele- 
bri pittori fiamminghi, illustrandoli con ele- 
ganti versi latini' 31 1 ; o poso in bocca a Gio. 
Van-Eyck : « Io son colui che , sopra ogni 
fi altro , insegnai a mescere i vaghi colori 
* con l' olio spresso dai semi del lino. Stupi- 
" rono i doviziosi Brnggensi, al pari che mio 
n fratello Uberto , per (pici ritrovato nuovo . 
fi ed ignoto forse un di allo stesso Apelle. Jla 
" la bontìi nostra non si oppose che si diffon- 



n desse per tutto il mondo, n E cosi pure , 
vi mi oviamo la bella osservazione del mede- 
simo sig. Eastlacke , che il Vasari » in Ve- 
li nezia potò, fra gli artisti, rinvenirne alcuni, 
■i clic dalla Iwcca stessa d'Antonello avevano 
i udito del suo viaggio e de' suoi studj nelle 
« Fiandre. " Dalle quali cose tutte ne deriva, 
clic il Vasari, benché Italiano, deve iu questo 
argomento essere perfettamente parificato ad 
imo scrittor fiammingo. Né cib basta: egli 
ha sui nativi fiamminghi un vantaggio, quello 
cioè di ima perfetta imparzialità. E, in vero, 
ehi potrebbe dubitare, che propender possa, 
a scapito della verità, in favor dell'imo piut- 
tosto che dell' altro fratello , colui che non 
esitò un istante a conceder la palma a uno 
straniero in confronto d'un suo connazionale, 
dichiarandola dovuta a G Lovanni, non ad An- 
tonello'? Se realmente sussistesse l'errore, nel 
quale l'abbate Carton vorrebbe fosser caduti 
Vasari e Lampsonio , perchè quel Wacrnc- 
wyek, che era lor contemporaneo, non se no 
risentì ? perche quei tanti Fiamminghi , che 
lessero e rilessero le vite del Vasari , nulla 
opposero, allorché, dopo un lasso di 18 anni, 
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se ne rinnòvi) l'edizione , ripetendosi in essa 
quella istoria pressoché con le identiche pa- 
role usate nella prima? Come si spiegherà 
in allora, che Van-JIander abhia chiaramente 
ed esplicitamente dotto che Giovanni mori 
vecchio, ahbenchè il suo maestro De Heere, 
in ini;) ode i1ll.Ho stesso Van-Mandci- citala, 
par che dica che morì giovine V Ma Va- 
sari vien rigettato perche Italiano, e Van-SIan- 
der perche conviene con lui, per il qual mo- 
tivo Latnpsonio vien trascurato. Viceversa , 
si concede tutta la forza comprovante ad ima 
parola di Van-V aerne wyek (di quel Vaerne- 
wyek che sì poca diligenza pose nel racco- 
gliere i materiali della sua storia»'**, che, par- 
lando dei Van-Eyck, non accenna nemmeno 
la grande scoperta di cui si tratta) e ad una 
poetica e vaga espressione di De Heere. Ni 
qui sta il tutto: parlando di Vasari e di Van- 
Mander, i quali ci vengono qualificati col 
semplice nome di autori , si usa P espressio- 
ne dicono , mentre Vaernewyck e De Heere 
(pittore e poeta) chiamansi storici Fiam- 
minghi e dicesi che assicurano positivamente. 
H qual modo di ragionare, per altro, svela, 
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a chiunque abbia fior di senno, e la debolezza 
degli argomenti, e lo spirito di parte dal quale 

Evaso, tutti vedono il come, questo primo 
argomento, passa il nostro Autore aì secondo, 
fondato sui creduti ritratti esistenti sur una 
delle imposte dell'Ancona di Gand, le quali 
sono ora nel museo di Berlino. 

Nella Ancona di Gand, egli dice, veggonsi 
due ligure, che in ogni tempo e generalmente, 
si riconobbero per i ritratti dei due fratelli 
pittori. H dottor Waìig'crri osservò clic la figura 
rappresentante Giovanni ir contorta come d'uo- 
mo che da se. stesso si dipinga avanti ad imo 
specchio, senza che tale atteggiamento sia ri- 
chiesto dal rimanente della composizione l" 1 . 
Questa figura, ci so^miìfrc, <;he, secondo ogni 
probabilità, non fu dipinta prima del 1429 o 
1430, indica un uomo dell'età di 30 in 35 
anni al più. Se dunque la credenza che quello 
sia il ritratto di Giovanni e veritiera, esso de- 
cide ila solo la questione, fissando la nascita 
di Giovanni ad un'epoca assai prossima al 



(n) Vaili a questo propesilo l'appendice 11 pcg. 131. 



— 87 — 

1400. Quindi Un un lato sta l'asserzione di un 
Italiano, che pubblico le sue Vite nel 1547 , 
unii' altro trovansi il ritratto e la testimo- 
nianza di Van-Yacmewyck e di De Hcere (33 > . 
che conobbero i discepoli di Giovanni c gli 
allievi di questi, i di cui padri vissero ai tempi 
della morte di Giovanni, e che perciò offrono 
la maggior garanzia sulla esattezza delle loro 
asserzioni. Quindi V autorità degli storici è 
tutta in favor di quelli che assidi nino Gio- 
vanni esser morto giovane; la quale asserzione 
acquista un maggior grado di probabilità per 
l'esistenza di questo ritratto, die sembra da 
se solo decidere intieramente la quistione. 

Esaminiamo ora anche questo secondo ar- 
gomento, Benché non siavi certezza alcuna , 
venendo ciò untc;aiientt' indicato da quel me- 
desimo Vau-Mander, cui da Carton vicn pre- 
stata si poca fede nel rimanente, pure ammet- 
ter vogliamo clic quello sia realmente il ri- 
tratto di Giovanni ; ma chi ci dice che esso 
non possa essere stato dipinto prima del 142!) 
o 1430? Tutte e due quello figure fanno parto 
di una sola composizione non molto vasta : e 
indubitabile quindi che ambedue aieno stato 
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dipinte circa il medesimo tempo. E siccome 
Uberto mori nel 1426, cosi ne deriva clie non 
più tardi della costui morte esse figure devono 
essere state dipinte , o per lo meno immedia- 
tamente dopo , acciò la fisionomia d' Uberto 
impressa fosse nella mente di Giovanni quant'è 
necessario per poterla ritrarre al vero. Nè far 
deve meraviglia il veder Giovanni travagliare 
in quell'Ancona anche vivente il fratello. La 
vastità di quell' opera esigeva indispensabil- 
mente un ajuto, ed è ben naturale che Uberto 
desse la preferenza al fratello in confronto agli 
altri allievi. H che non contrasta menoma- 
mente nè con l'uso universale dei pittori, nè 
e oli' ordinazione data dal Vydt al solo Uberto. 
AH' incontro , una tai naturalissima supposi- 
zione spiega, in certa guisa, la mancanza d'o- 
pere di Giovanni eseguite fra il 1421 ed il 
14-2(5 < a K Come può dunque l 1 abbate Carton 
si francamente asserire che, secondo ogni pro- 
babilità , quei ritratlì non nonno essere stati 
fatti prima del 1429? D'onde ricava egli que- 

(n( Dopo il quadro posseduto dui duca di Dcvoiisliirc , 
ultimato usi 1421 , non si conoscono più opero di Giovami! 
fino all'Ancona diGand. 



— so- 
sta probabilità ? Forse dal non constare au- 
tenticamente che Giovanni abbia lavorato in 
quell'Ancona anche vivente il fratello? Consta 
forse il contrario, od hawi alcun argomento 
che altramente consigli? No di certo. Che 
cosa opponesi dunque ad ammetterlo? Nulla: 
anzi noi siamo intimamente convinti, che an- 
che quella vasta composizione, per concepire 
e svolger la quale, come osserva il Big. Heris, 
faceva d'uopo un non comune corredo di filo- 
sofiche cognizioni , delle quali era doviziosa- 
mente fornito Giovanni <">, sia opera d'ambi 
i fratelli uniti insieme. Nel qual sentimento 
ci consolida quella straordinaria armonia ed 
intrinsechezza che regnava fra di loro, da tutti 
accennata e dal sig. Heris cosi ben descritta. 
E così pure, come può egli, l'abbate Cartoli, 
che mai non vide quei ritratti (il che rilevasi 
dalla nota appiè di pagina), asserire, che quel 
di Giovanni indica una età dai 30 ai 35 anni 
al più, mentre la sigmii-a Srlinponnhauev, da 
lui citata, non meno che il dottor Waagen lt , 

(a) Vcggari Bartolomeo Ffldo, De virU Qluttribai. 
(6) Waigen, Utbtr Hubtrt und Johann Van-Eget. Uro- 
sia», 1822. 
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ohe li han sotto gli occhi, dicono che ne di- 
nota dai 35 ai 38? Il che risulta anche dalle 
incisioni, ed è ammesso ila Ileria e da altri... 
Ed essendo le cose in questi termini, ai po- 
trà dire che l'autorità degli storici e tutta in 
favor di chi assevera Giovanni esser morto 
giovine ? 

Altro argomento ancora egli ricava dalla 
inscrizione che circonda il ritratto della mo- 
glie di Giovanni 134 ', da quel grand' nonio di- 
pinto, dalla quale appare, che nel 1439 essa 
aveva 33 anni, osservando egli, che qualora 
Giovanni fosse nato intorno al 1400, non vi 
sarebbe stato fra i due conjugi che il ragione- 
vole divario d' una decina d' anni. Ma qui il 
nostro Autore , non sapremmo il come , sba- 
gliossi nei calcoli , imperciocché , se quella 
donna nel 1439 aveva 33 anni, convicn dire 
che nata sia nel 140G, e quindi sei soli, e non 
dieci anni circa, dopo l'epoca da Carton fis- 
sata per la nascita del suo sposo. Quindi, oltre 
un t:du arnìiiiicnto , basato unicamente 
sulla erronea diversità di età fra i due con- 
jugi, e totalmente vano e senz'appoggio (es- 
sendoché egli pure è costretto confessare, che 



anche a quei tempi vcdcansi , come oggidì , 
dei matriroonii disparatissimi per età), quel 
ritratto c quell'inscrizione non fanno che viep- 
più allontanare l'idea della pretesa gioventù 
di Giovanni. 

Sia egli tira avanti, e dice: L'opera più 
antica di Giovanni che si conosca e quella testa 
clic il sig. Kerekliolf asserisce essere stata da 
Giovanni medesimo donata alla confraternita 
di San Luca d'Anversa nel 1420. Se dunque 
egli fosse nato prima del 1400 , ben bizzarra 
cosa sarebbe il non rimanerci di lui opera 
alcuna anteriormente eseguita. Al clic noi ri- 
spondiamo, ubo, se un tale argomento avesse 
forza, converrebbe concludere che i due fra- 
telli Van-Eyck fosser gemelli, poiché neanche 
d' Uberto si conosce alcun lavoro anteriore 
alla Ancona di Gand, cominciata precisamente 
nel 1420. Quindi, per ispiegare il fatto del non 
conoscersi opere anteriori, non v'ha d'uopo 
di ritenere che Gio. sia nato assai prossima- 
mente al 1400, come pretenderebbe il nostro 
Autore. Ne più ragionevole è il dire, che, ove 
si rigettasse una tal cronologia, tutta l'istoria 
di Gio. diventerebbe un guazzabuglio inespli- 



cabile; elio i fatti si urterebbero e contraddi- 
rebbero ; che le testimonianze isteriche, am- 
messe di preferenza da una sana critica, ver- 
rebbero respinte , ed obbligati saremmo ad 
accettar come vere quelle che hanno contro 
di loro tutte le probabilità risultanti da una 
discussione disinteressata ; e finalmente , che 
gli storici stranieri, i quali scrissero un secolo 
e mezzo dopo questa nascita , dovrebbero es- 
ser creduti a preferenza di quelli che vissero 
sul luogo , testinionj della vita e dei talenti 
dei Van-Eyck , e che attinger poterono da 
testimonj oculari i fatti che asseriscono. — Di 
qual razza sieno quegli storici dal nostro au- 
tore qui tanto decantati, i quali, se vissero in 
Fiandra, furono ben altro che tcstinionii della 
vita e dei talenti dei Van-Eyck, essendo l'uno 
coetaneo, l'altro posteriore al Vasari, lo ab- 
biamo giìi veduto : fra pochi istanti vedremo 
eziandio come tutt'i fatti conosciuti, che hanno 
relazione con i fratelli Van-Eyck, anziché ur- 
tarsi fra di loro, si pongano anzi in perfetto 
accordo ed armonia , anche ammettendo che 
Giovanni sia nato parecchi anni prima dell'e- 
poca stabilita da (Jarton. Ma per ora seguia- 
molo anche un poco ne' suoi ragionamenti. 
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Giovanni , egli prosiegue , dona nel 1420 
alla confraternita d'Anversa la già accennata 
testa da lui dipinta a olio, la quale vi eccita 
tale entusiasmo, che, più d'un secolo dopo, la 
nobiltà d'Anversa offrì alla confraternita stessa 
lina coppa cesellata con la effigie di Giovanni, 
onde perpetuare la memoria di quel dono. E 
siccome le pitture a olio erano allora general- 
mente conosciute in Fiandra, così ne deriva, 
che quella ammirazione non poteva essere de- 
stata che dalla giovinezza dell'autore, il quale 
offeriva le primizie del suo pennello. 

Non entreremo noi qui nella inutile discus- 
sione se la asserzione del sig. Kcrckhoff meriti 
assolutamente piena fede, tanto più, clic non 
conosciamo gli scritti di quell'autore; e nep- 
pure se essa sia stata sinceramente riferita 
dal Carton, abbenchè troviamo assai singolare 
un entusiasmo che dura più d'un secolo ; ma ci 
limiteremo a chiedere all' ab. Carton : An- 
versa ora forse la patria di Giovanni, od al- 
meno il paese di sua dimora? No. Giovanni, se- 
condo l'opinione generale, nacque nella diocesi 
di Liegi, la sua patria adottiva fu Bruges, e 
la città ove a qucll' epoca andò , unitamente 



al fratèllo, ad abitare, fu Gami. Qual motivo 
oravi dunque che egli, giovinetto, offerisse le 
primizie del suo pennello ad una città per lui 
straniera? — Per eccitare la sorpresa c l'am- 
mirazione hawi forse bisogno d' esser fan- 
ciulli? — Sarebbe questi» forse il primo caso 
registrato «ella storia, di un artefice , anche 
adulto , che abbia sorpreso con la eccellenza 
delle sue opere, o con la novità dei mezzi da 
esso impiegati? — Come proverà egli, che le 
pitture all'olio fossero a' que' dì generalmente 
conosciute in Fiandra, se di tanti pittoriche al- 
lora fiorivano, non trovasi se non una sol opera 
anteriore al 1420, e questa pure ili un allievo 
dei Van-Eyck, vogliam diro Pietro Christoph - 
sen? — Non l forse assai più naturale, che quei 
d'Anversa siano rimasti sorpresi per la novità 
del sistema e la eccellenza del lavoro, anziché 
perla giovinezza del pittore? — Non è forse 
asssii meglio supponibile, che la ceppa, donata 
a quella confraternita tant' anni dopo , desti- 
nata fosso a ricordare , non la gioventù del 
pittore , ma il vantaggio da esso recalo all'ar- 
te , merce la grande scoperta , da cui tanto 
utile e splendore ritrasse la scuola d'Anver- 



sa? — E il silenzio di tutti gli scrittori in- 
torno a una si prodigiosa precocità d'ingegno 
non sarcbb' egli piti inesplicabile che il non 
venire accennate altre sue opere anteriori? — 
E finalmente, come si spiegherà in qual ma- 
niera nel 1420 Giovanni non potesse sorpren- 
dere che unicamente per la giovinezza sua , 
mentre il celebre suo quadro della conseera- 
zione di Tommaso Beekct, posseduto dal duca 
di Devonsliire, fu da lui, non cominciato, ma 
finito nel 1 4"2 1 ? — Intorno al qual fatto giova 
osservare eziandio, che dall'analisi fatta di quel- 
l' opera dal valentissimo conoscitore dott. Wasi- 
gcn , contro la quale nulla trovò a, ridire Io 
stesso ab. Carton , rilevasi, che in esso lo stile 
proprio del pittore vi è chiaramente spiegato , 
al pari ohe nell'altro quadro esistente nell'Ac- 
cademia di Bruges, dipinto nel 143G. H che 
significa , che Giovanni , nel 1420 , non sola- 
mente era pittore e pittor grande, ma erasi già 
emancipato dalla maniera del maestro, ed ave- 
va innalzato l'arte sua, cose tAttte impossìbili 
ad un. giovinetto. Il lettor nostro rifletta paca- 
tamente a tutto ciò , poi giudichi qual fora» 
possa avere un si mìsero argomento per pro- 
vare clic nel 1410 Giovanni era un ragazzo. 



— oc — 

Ed alla domanda, che il nostro Autore qui 
ripete: se quella non era una delle sue prime 
Opere, come spiegare, clic non ne rimanga al- 
cuna anteriore ad essa; come potersi ammet- 
tere , che esistessero altri suoi dipinti se me- 
morili alcuna non ne b a noi pervenuta, men- 
tre vedesi che una semplice testa eccito tanto 
entusiasmo; ed in qual modo non vi dovreb- 
bero essere opere di Giovanni, mentre ve n'ha 
di Christophsen; noi pur ripetiamo: che la me- 
moriadelle primo opere di Giovanni scomparve 
nel modo stesso con cui si è perduta quella dei 
dipinti tutti di Uberto anteriori all'Ancona di 
Ganci, e di quelli dello stesso Pietro Ghriatopli- 
sen, il quale di slancio si fa conoscere col super- 
bo quadro posseduto dal sifr. I'iissavant, senza 
che ci rimanga memoria d' alcun' altra sua 
opera anteriore , in qualsiasi modo eseguita. 
Alla nostra volta poi chiederemo noi pure al 
sig. ab. Carton, se sia un ragionare con piena 
logica e buona fede 1' accusar uno e assolver 
gli altri tutti del medesimo fatto. 

Kè vale il dire che Passavant fisso la na- 
scita di Giovanni nel 1400; che Boisscree sia 
del medesimo parere ; che Do Bast abbia 
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addotto ne' auoi articoli più ragioni che mili- 
tano in favor di quella data, e cose simili. 
Noi pure , non solamente contrappor gli po- 
tremmo clic Sandrart fissa la data stessa nel 
1370, Crowe e Cavalcasele fra il 1381 ed il 
1386 <<", Miehiels nel 1386, Villot nei 1390 1 1 ', 
Gio.' Schopennhauer nel 1391, ec; ma ci- 
tar gli potremmo eziandio una infinità di au- 
tori, i quali la scoperta della pittura ad olio , 
che eccita l'attuai quistione, attribuiscono a 
Tcofilo, n. Tommaso da Modena, a Colanto- 
nio, ad Antonello, e ad altri molti. Le cita- 
zioni d'altri autori pomio aver qualche forza 
in aggiunta a dei logici argomenti, ma senza 
la base di questi a nulla valgono , non vi 
essendo cosa più facile che il citar opinioni 
d' autori in favor di qualsiasi bizzarria. Sba- 
gliasi dunque a partito l'ab. Carton dicendo, 
che tante autorità positive , tante induzioni 
incontestabili gli permettono di fissare, senza 

(a) The Early Flemish paìnlen: Kotkci qfThei r Licei 
and Works, by J. A. Croae and G. B. Cavalcabile. London, 
1357. 

(i) Entità dts tableanx expotfi dam lei galeri!* dtt mu- 
lte implrial du Louvre, parFrèdirit Villot, conicrcatcur dei 
perniarti. Paris, 1855. 
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tema d' errore , la nascita di Giovanni Van- 
Eyck fra il 1395 ed il 1400. 

Esaminati per tal modo i punti principali 
spiegati da Carton , ci occuperemo di bel 
nuovo del suo alleato sig. Heria, poiché, nel 
discutere le ragioni di questo , agevol cosa 
sarà il ribattere anche alcuni punti secon- 
dari del suddetto scrittore. 

Heris , prendendo come dato infallibile 
1' anno 1396 additato da Waagen per la na- 
scita di Giovanni, ed il 1410 per la scoperta 
di cui trattasi, ne deduce che, all'epoca di que- 
sta, Giovanni non aveva che quattordici anni, 
ed essere perciò impossibile che in sì fresca 
eia abbia potuto fare il gran ritrovato. E in 
base a tal calcolo ritiene pur anco , che lo 
stesso non possa essere entrato al servizio del 
principe Giovanni di Baviera, vescovo di Liegi 
e zio di Filippo il lìuono , se non nel 1418 , 
quando, cioè, quel fiero e superbo prelato, 
denominato il senza pietà, si svestì della di- 
gnità episcopale per isposare Elisabetta Gor- 
bia ereditiera del ducato di Lussemburgo , e 
per appropriarsi parte dei dominj di sua ni- 
pote Giacomina D'IIainaut. Noi per altro non 
possiamo dividere con esso lui tali opinioni. 
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Primieramente, come ritenere certa la data 
della nascita di Giovanni nel 139G, se, come 
vedemmo, pressoché tutti gli scrittori, si an- 
tichi che moderni , sono discordi fra di loro, 
al punto tale, che lo atesso Waagen, in due 
diverse opere , emette due differenti opinio- 
ni La quale varietà e disparita di pareri 
è la prova più sicura della deficienza di dati 
certi, nella mancanza dei quali il solo criterio 
ci può guidare, se non a raggiungere esatta- 
monte il vero, almeno ad avvicinar vici. Per- 
sistendo quindi nel già adottato sistema, pren- 
deremo in esame i fatti, e procureremo di ri- 
cavare da questi quei lumi che la storia scritta 
non ci somministra. 

Se star volessimo agli antichi scrittori, un 
dato importantissimo noi 1' avremmo in un 
quadro della R. Galleria di Dresda , rappre- 
sentante Maria Vergine seduta col divino In- 
fante sulle ginocchia , cui s. Anna presenta 
una pera , mentre i santi Giuseppe e Gioa- 
chino atanno in fondo dalla camera , quadro 

(a) Nell'opera intitolata: Ueter UabtH unii Johann Vati- 
Eyci, lo fa nascere nel 1391, o nell'altro suo lavoro Bai duchi 
di Borgogna, assegno per la sua nascita l'anno 139G. 
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dal Guarienti, dal Lanzi e da altri immensa- 
mente encomiato, dicendo che porta il nome 
di Gio. Van-Eyck e la data del 1416. Ma , 
come che sia, tal quadro in oggi più non 
viene da alcuno scrittore accennato , e nel 
nuovo catalogo di quella, celebre pinacoteca, 
della quale il Guarienti fu direttore, redatto 
dal signor Giulio Hlllmcr , ed impresso nel 
185G, viene indicato sotto !a semplice ru- 
brica di Scuola dei Van-Eyck , rimettendo 
però il lettore all'Abbecedario del Guarienti. 
Abbandonando quindi un sostegno non ab- 
bastanza sicuro, ci appoggeremo al già citato 
quadro di proprietà del duca di Dcvonshire, 
stato finito nel 1421. 

Questo quadro , che fu dal dottor Waa- 
gen scelto come tipo del f,\re di Giovanni 
nel suo parallelo dello stile particolare dei 
due fratelli Van-Eyck , viene preferito an- 
che dal sig. Heris per lo scopo medesimo ; 
ed ambedue quegli intelligenti , ma l' Heris 
con termini anche più positivi , ci mostra- 
no, come in esso Giovanni si sia chiara- 
mente staccato dal sistema del fratello sotto 
più rapporti , ma specialmente nel riuioder- 
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iiare lo stile , bandendo intieramente ogni 
traccia di quell' idealità, e di quella simme- 
tria, cui costantemente si attenne Uberto, ccl 
introducendo in qnella vece la più pronun- 
ciata realità. Persino, essi dicono, le figure 
di lor natura ideali , pajon ritratti. D che ri- 
tenuto, per necessaria conseguenza ne emerge, 
die Giovanni nel 1420, e forse anche prima, 
quando cioìì concepì quella composizione , 
clic ambedue gli accennati scrittori repu- 
tano anteriore all'altra dell'Ancona di Gand, 
non solamente era pittor valentissimo , ma 
perfezionatore dell'arte sua. Come dunque 
il sig. Heris, che niega a Giovanni la possi- 
bilità di poter fare a quattordici anni la sco- 
perta d'una cosa semplissima, come potrà egli 
ammetterò, che il medesimo salito già fosse a 
si alto grado nella pittura a soli 22 anni od al 
più 24? Che se ciò involge una contraddi- 
rione rispetto ad Heris , tanto più incon- 
cepibile diventa, stando ai dettami di Carton, 
che nato lo vuole quattro anni dopo. 

Ma abbandoniamo ora per poco il quadro 
del duca di Devonshire e rivolgiamoci ai gif» 
citati ritratti , che si additano sur una delle 
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imposto della Ancona dì Gand. Già dimostrato 
abbiamo , che essi non ponno essere stati di- 
pinti dopo il 142G; e in tale opinione più va- 
lidamente ci riconferma il vedere che nò Car- 
toli, no Eastlake, ne Reris, ne alcun altro di 
quanti, sulla fede di Carton, asseriscono esser 
postumo quel di Uberto , e per conseguenza 
posteriore alla costui morte anche quel di 
Giovanni, seppe addurre il minimo argomento 
a sostegno di tale asserzione. Il perchè non 
crediamo di andare errati ravvisando in quella 
gratuita asserzione altra delle tante astuzie 
impiegate dal sagacissimo Cartoli per alluci- 
nare il lettore, onde sostenere il proprio as- 
sunto. Ritenendo poi clic non possano essere 
stati eseguiti nemmen prima del 1422 all' in- 
circa, attesoché quell'Ancona si comincio nel 
1420 , e prendendo quindi una media fra le 
due date , poco ci scosteremo dal vera repu- 
tandoli dipinti verso il 1424. 

Veduto abbiamo eziandio, che la sig." Scho- 
penhauer, citata dallo stesso Carton , non 
meno che il dottor Waagen, convenendo con 
la descrizione che ce ne dà Van-Mander, ri- 
tengono che il ritratto di Giovanni dimostri 
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un uomo fra i trenta cinque ed i trent'ott'anni, 
mentre Uberto vi ha 1' aria d' uomo già vec- 
chio : aggiungiamo adesso , che Heris con- 
viene in questo parere. A veder dunque non 
ci resta fuorché qual risultato ne emerga ap- 
poggiando i nostri calcoli su tai dati , che lo 
stesso Heris ci somministra. 

La nascita di Uberto vuoisi accaduta nel 
136G: dunque, supponendo che il suo ritratto 
sia stato dipinto intorno al 1424, esso aver 
doveva allora cinquantotto anni all' incir- 
ca, età che bene si accorda con quella espres- 
sa dal ritratto stesso; Giovanni, all'oppo- 
sto, se in quell'anno ne contava dai tren- 
tacmque ai trent'otto, deve aver visto la luce 
fra il 1386 ed il 1389. Quindi, ritenendo 
che la scoperta del vero modo di pingere a 
olio abbia avuto luogo nel 1410 , a qtiest' e- 
poca Uberto avrebbe contato l'età d'anni 48 
e Giovanni quella dai 21 ai 24. Per la qual 
cosa anche attenendosi olla peggior ipotesi , 
vale a dire che il ritratto di Giovanni sia 
stato dipinto soltanto nel 1426 è che allora 
non avesse che t.rentacinqne anni, ne derive- 
rebbe ancora, che, nel 1410, ne aveva diclan- 



nove, e non già soli quattordici, come pre- 
tende Heris, e meno poi dieci soltanto, come, 
con un singolar modo di ragionare , ci vor- 
rebbe far credere 1' ab. Carton. 

Qui poi e da avvertire, che non e soltanto 
ìa data della nascita di Giovanni che sia in- 
certa , ma ben anco quella della invenzione 
(li che trattasi. Viene essa bensì accennata 
da Van-Mander, ma senz'aleuti solido fonda- 
mento. Se dunque non sì vuol prestar fede 
al Vasari , come s\ piena c cieca prestar si 
dovrà a quello scrittore che venne dappoi? Noi 
quindi crediamo esser lecito il ritenere , che 
la data indicata da Van-Mander non sia che 
approssimativa , anche perche sommamente 
difficile ci sembra il poter stabilire con pre- 
cisione il momento di un fatto, che per alcun 
tempo rimase occulto; né alcun argomento a 
noi si presenta , il quale valga ad escludere 
la possibilità che quella scoperta abbia avuto 
luogo anche alcuni anni dopo , a cagion d' e- 
sempio intorno al 1412, nel qual caso la età 
di Giovanni; al momento di essa, anderebbe 
ancor più aumentando. Vero è che abbiamo 
un quadro di Pietro Christoplisen dipinto a 
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olio nel 1417; ma siccome quel pittore mo- 
strasi in esso già maestro noli' arte (ciò che 
inilica essere egli entrato nella scuola dei 
Van-Eyck assai prima della grande scoperta, 
e non solamente dopo, come l'ab. Carton vor- 
rebbe si ritenesse), cosi non ì; a meravigliarsi, 
che, ad un artefice già valente a tempera, 
breve tempo bastato sia per abilitarlo a pro- 
durre opere stupende anche nel più facile si- 
stema dell' olio. 

E questi calcoli si chiari e semplici, i quali 
tanto bene si combinano con tutt' i dati che 
si hanno , non escluso quello della leggenda 
posta sul ritratto della moglie di Giovanni , 
nel mentre smascherano la indiscretezza delle 
pretensioni dell' ab. Carton, il quale, in man- 
canza di buoni argomenti, tenta supplire con 
la franchezza , procurando di sgomentare il 
lettore col dichiarare , che , ove si rifiutasse 
la cronologia da lui proposta , tutto onde- 
rebbe a soqquadro, mostrano eziandio la ec- 
cessiva deferenza del sig. Heris, dalla di cui 
vasta, dottrina aveasi diritto d'attendere mag- 
giore indipendenza di idee. E in verità , era 
forse degno de' suoi lumi il perdersi ad ana- 



lizzare parola per parola quattro meschini 
versi latini , scritti , chi sa quando e da chi , 
sul telajo che circonda una delle ripetute im- 
poste t**J, e ciò palesamente solo perchè fece 
altrettanto V ab. Carton , senza por niente 
clic lo scopo di quello era di prevalersi d' o- 
gni occasione , anche la più disadatta , per 
appigliatisi con qualche sofisma, all'intento 
di facilitare la sua creazione d'un novello pit- 
tore in Lamberto Van-Eyck ? 

Ma se insussistente è l'asserzione, che Gio- 
vanni non possa essere stato 1' autore della 
contrastatagli scoperta , tanto maggiormente 
lo è quella di non aver esso potuto entrare 
al servìzio del Prìncipe Vescovo di Liegi 
prima del 1418 1*°>. Lo stesso Heris ci ha fatto 
un magnifico quadro del lusso, che, nel me- 
dio evo, regnava in quella floridissima città, 
e ci mostrò come questo fomentato fosse e 
mantenuto principalmente dalla ricchezza dei 
molti monasteri e chiese, e dallo sfarzo di quel 
Capitolo , che , a quei tempi , era tenuto il 
primo del mondo (> ". Ed indagando il come 
ed il dove Uberto Van-Eyck abbia potuto 
ricevere gli impulsi per divenire un si gran 



maestro, ci fa credere che cresciuto ei sia in 
Liegi , ed ivi alimentato abbia la niente sua 
delle idee che quel lusso suscitava, lusso, cui 
non potevan esser stranieri i migliori artefici 
d' ogni maniera. 11 che ritenuto , non è egli 
assai più naturale, che un si valente artista 
coni' era Giovanni , cui , eccettuato il solo 
Uberto , non era pari nelle Fiandre , chia- 
mato ed accarezzato fosse da quell' ambizioso 
prelato , mentre , sedendo sul trono episco- 
pale , d' uopo avea di tali ajuti per circon- 
darsi di gloria, anziché allorquando, gettato 
il baston pastorale e brandita la spada , alle 
arti della pace dovea naturalmente preferir 
quelle della guerra ? Noi troviamo ragione- 
vole che un uomo dì quella tempera abbia 
conservato al suo stipendio quel gran mae- 
stro quando ancora la manìa delle guerre- 
sche imprese lo invadeva , ma non crede- 
remo giammai , che a quell' epoca soltanto 
abbia chiamato presso di se un semplice pit- 
tore. Come vedemmo, nel 1420 era già prin- 
cipe nell'arte sua: esser doveva dunque distin- 
tissimo anche parecchi anni prima , quando 
cioè verosimilmente abitava in Liegi. E lo 
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stesso Ileris ce ne somministra una prova , 
mostrando, come le lettere patenti di Filippo 
il Buono, die alla morte del principe Gio- 
vanni, avvenuta il G gennajo 1425, lo ricon- 
fermò ai proprj servigi in qualità di Pittore 
e Valletto da camera, provano ad un tempo, 
e la grande rinomanza alla quale quell'arte- 
fice era pervenuto , e 1' alto grado di stima 
che godeva a quell'epoca, cose tutte che non 
si aquistano in mi istante. 

ila un altro attacco, e forse più micidiale, 
viene dal sig. Heris diretto alla fama del 
grand'uomo. Dietro l'osservazione di Carton, 
che da più secoli Giovanni assorhe tutta in- 
tiera la individualità dei tre fratelli, al punto, 
che vengono talora a lui attribuite delle opere 
eseguite molto tempo dopo la morte sua, da 
parecchi allievi venuti quand' egli più non 
esisteva, si fa a dire, che ingiustamente ezian- 
dio gli sì dà merito, non solo di quegli allievi 
che Uberto istrusse prima che Giovanni com- 
piuto avesse il suo tirocinio , ma ben anco 
delle vaste composizioni da Uberto ideate , e 
da Giovanni semplicemente eseguite ; ed as- 
sicura, che tutte le immaginose composizioni 
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dell' Ancona di Gand , benché da Giovanni 
dipinte per la massima parte dopo la morte 
del fratello, pure a questi esclusivamente ap- 
partengono, non avendo Giovanni che scrupo- 
losamente eseguito i disegni lasciati da Uberto. 
Dal che ne verrebbe che il povero Giovanni 
altro non sarebbe che un freddo esecutore de' 
pensieri altrui l,8 >. 

Ciie realmente Giovanni abbia esorbito 
nella propria orbita pressoché tutta Y indivi- 
dualità, dei tre fratelli, e un fatto ; poiché, nel 
mentre notissimo egli è a tutti, assai poco lo 
e Uberto, e quasi totalmente sconosciuta Cat- 
terina loro sorella. Ma da clic proviene ciò ? 
Dall' essersi egli elevato al di sopra di essi, e 
dall'averli avvolti nel fascio della propria luce, 
delia qua! cosa altri esempi , e non pochi , si 
hanno. Quindi per constatare la proposizione 
del sig. Heris sarebbe indispensabile , per lo 
meno, dimostrare coi fatti, che Uberto dipinse 
meglio di Giovanni prima di poter essere da 
questi coadjuvato (*», e che, all'incontro, Gio- 
ia] E chi ci flsaicirt. i-tu', in [ìiirti' almeno, non sin avve- 
nuto nuche ud L'Im i'. V:m Eyck cui, che j.L-cjidde u Giovanni 
Kulliiio, il quale migliti™ iiriiminsiutieuti! ilietro l'esempio (te' 
suoi proprj ullìevi Giorgione e Tiiiano? 
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vanni, perduto 1' appoggio di Uberto , abbia 
scapitato, come avvenne, a cagion d'esempio, 
al Ricciarelli morto che fu il Bonarota. Ma 
cosi non risulta dalle opere, poiché sì prima 
che dopo l'Ancona di Gand, Giovanni si 
presenta sempre egualmente grande, come 
risulta dalla analisi che Waagen ed Heris 
fecero dei duo gih ricordati quadri. E la di- 
versiti di stilo che passa fra i pezzi, clic da 
quei due intelligenti vengono additati come 
presumibilmente attribuibili ad Uberto, nella 
ricordata Ancona , c quelli che aascgnansi a 
Giovanni, mostra, a nostro avviso, che Gio- 
vanni, per lo meno, non esegui i disegni di 
Uberto, sembrando a noi impossibile eseguire 
mi disegno altrui e cambiarne 1' andamento 
delle pieghe, attenersi al cartoni già preparati 
ed introdurvi un diverso modo di vedere. In- 
torno a che giova por mente eziandio, che il 
medesimo Heris rimarca aver Giovanni, ne' 
pozzi eh' ei dipinse dopo il suo ritorno dal 
Portogallo , introdotto gli alberi e l' intona- 
zione calda e vivace di quel dolcissimo clima, 
e che lo stesso , dopo il 1426 , scosse quella 
specie di tutela che legato il teneva al fratello 



istitutore, bandendo la rigida simmetria degli 
antichi , e sostituendo al severo idealismo il 
più deciso individualismo che fosso fino allor 
conosciuto. Le quali cose stanno in aperta 
contraddizione con la servilità, di cui poche 
linee prima era accusato. Al che aggiunger 
più- vuoisi l' osservazione , che il rimoderna- 
mento dello stilo fu dallo stesso Heris,non meno 
che da Waagen, ravvisato anche nel quadro 
del duca di Dcvonshire , la di cui composi- 
zione, a detta d'Heria medesimo, e anteriore 
a quella della Ancona di Gand. Il che dimo- 
stra esser falso, che, solamente dopo la morte 
ilei fratello , egli abbia progredito neh" arte. 

ciò basta. Per dimostrare la passione che 
il gran maestro avea pel paesaggio, che He- 
ris dice da lui creato, e per l'abbellimento 
di esso, egli accenna la introduzione dei dia- 
manti ed altre pietre preziose , delle quali è 
disseminato il suolo nel quadro del Mistico 
Agnello, che fa parte dell'Ancona di Gand, 
di maniera che, se vero fosse che quel pezzo 
sia stato eseguito a seconda dei dettami d'U- 
berto , ne deriverebbe , che questo , anziché 
imporre al minor fratello , seguito avrebbe 



il gusto ed i consigli di lui. Noi quindi , po- 
nendo mente agli elogi che Facio ci tra- 
manda della coltura di Giovanni, non meno 
che alla mirabile affezione ed armonia che 
regnava fra i due fratelli, non esitiamo un 
istante a ripetere, ritener noi che quella vasta 
composizione sia stata concertata dai due 
fratelli insieme uniti , abbenehe sembri po- 
sitivamente che la commissione sia stata 
data dal Vydt-al solo Uberto. 

Lodevolissimo ò il pensiero del sig. Horis 
ili sollevare Uberto da quella specie d'oblio, 
nel quale , senza colpa propria , è ingiusta- 
mente caduto : ma per ottenerlo , non v' ha 
bisogno di degradar Giovanni , seguendo in 
ciò troppo ciecamente le pedate di Carton, i 
dì cui passi son diretti a ben altra meta ; ed 
assai meglio che tentando spogliarlo di quei 
meriti che gli son dovuti e che quattro intieri 
secoli concordemente a lui tributarono, egli 
conseguirebbe lo scopo, mostrando con mag- 
giore evidenza, e brio di colori, come bastante 
sarebbe a chiarire Uberto per un vero genio 
anche solo 1' esser comparso come un' oasi 
nel deserto , senza che ancora si conosca , 



come, dove, da chi sia stato istruito nell'arte. 
Ingegnose sono !i questo rapporto le supposi- 
zioni del sig. Micliiels-, die lo fa studiare le 
opere di Stefano e di Guglielmo in Colonia, ma 
non abbastanza persuadenti ; come non lo e 
l'opinione d'Heris, che gli fa apprendere 
la pittura dagli orefici e dai cesellatori , che 
ritiene siansi costantemente succeduti in Liegi 
dopo Lamberto Patrasso ( 30 ), od al più da qual- 
che miniator di libri , appoggiato principal- 
mente alla rassomiglianza che vcdesi fra l'A- 
damo dell'Ancona di Gaud ed una figura, so- 
vrastante ad un antico reliquiario , che con- 
servasi nella cattedrale di Liegi. 

Ora poi, clic difeso abbiamo il grande pit- 
tor Fiammingo dagli attacchi , che , a nostro 
avviso, ingiustamente gli vennero mossi, altro 
non ci rimane , che dedicare alcune parole 
anche al nostro Antonello, procurando di di- 
mostrare , che ciò ancora , che a lui viene 
attribuito , non si oppone alla sana critica , 
abbenchè apparentemente combattuto dalla 
falsità di alcune date, e da altre inesattezze 
incorse nel racconto della sua vita. 

Essendo l' istoria di quel grand' uomo tut- 



t'ora avvolta nelle più fitte tenebre, ad onta 
delle indagini che molti dotti ne fecero, e spe- 
cialmente il cav. Puccini, chiunque di lui di- 
scorrer voglia, rimonta a ciò che ne disse il 
Vasari. E riscontrandosi nel di lui racconto 
non poche inesattezze e contraddizioni , spe- 
cialmente rapporto alle date , alcuni , fra i 
quali il Tambroni, riposero, por usare lo pa- 
role del P. Marchese , il racconto del Vasari 
fra i sogni di una debole fantasia; ed altri so 
ne dipartirono , omettendo o stravolgendo la 
parte più importante di esso. Noi, per altro, 
non impossibile teniamo il trovare una via 
che ci gnidi in porto, anche hi mezzo al pe- 
lago delle inesattezze , nelle quali incorse il 
Biografo Aretino. 

Racconta esso , che Antonello da Messina 
ii persona di buono e desto ingegno c accorto 
» molto, n il quale aveva atteso molti armi al 
disegno in Roma , poscia lavorato molti in 
Palermo, e in ultimo a Messina, ove, con l'o- 
pere, confermò ìa buona opinione che s'aveva 
di lui, avendo veduto una tavola di Giovanni 
Van-Eyclt dipinta a olio , cìie alcuni nego- 
zianti fiorentini avevano mandata di Fiati- 



(.Ira al Ile Alfonso di Napoli , talmente se ne 
invaghì , che andossene in Fiandra. ^ E in 
3 Bruggia pervenuto , prese dimestichezza 
n grandissima col detto Giovanni, facendogli 
n presente di molti disegni alla maniera ita- 
» liana, e d'altre cose. Talmente che, per que- 
sto, per l'osservanza d'Antonello, e per tro- 
* varsi esso Giovanni già vecchio , si aceou- 
f tentò, che Antonello vedesse l'ordine del suo 
n colorire a olio ; onde non si partì da qu?l 
- luogo, che benissimo appreso quel modo di 
i colorire , che tanto desiderava. Né dopo 
n molto, essendo Giovanni morto, Antonello 
i se ne tornò di Fiandra per riveder la sua 
n patria , e per far 1* Ilalia partecipe di così 
n utile, bello e comodo segreto. E stato pochi 
>• mesi in Messina, se ne andò a Venezia, n 
ove si trattenne fin che vi morì in età d' an- 
ni 49. Dal qual racconto tali scogli emergo- 
no, che, a primo aspetto, impossibili sem- 
brano da superarsi. 

Secondo esso, Antonello, prima d' andare 
in Fiandra, atteso aveva mt\t' anni in Roma 
al disegno, aveva lavorato molto in Palermo, 
ed in Messina: dunque per necessita non po- 



teva aver meno di fcrent'anni. Ora, stando alla 
data, clie il Gallo assegna alla nascita d'An- 
tonello negli Annali Messinesi , cui si attiene 
il Tambroni, cioè il 1447, ed osservando che 
Alfonso non sali sul trono di Napoli che nel 
1442 c mori nel 1458, ne deriva, che Anto- 
nello non avrebbe avuto alla morte di quel 
Principe che soli undici anni, di maniera che, 
non solamente non avrebb'egli potuto andare 
in Fiandra , ma nemmeno essere allievo di 
Colantonio, morto nel 1444. 

Ma questo primo scoglio sarebbe ora stato 
appianato alquanto dall'Autore delle Memorie 
dei pittori messinesi stampate in Messina nel 
1821, che suppone Antonello nato nel 1421, 
e meglio ancora dal cav. Puccini , il quale 
combinando i detti del Filare te l *°> e del San - 
drart , lo crede nato nel 1414. Ciò invece , 
che assolutamente impossibile riesce di com- 
binare, è l'andata di Antonello in Fiandra 
dopo 1' ascesa al trono del re Alfonso con la 
data della morte di G io. Van-Eyek. Sino al 
1846 si credette che questo maestro fosse man- 
cato nel 144G , appoggiati ad una cronaca 
manoscritta dei Frati-grigi di Ypres, posse- 



(luta dal Big. Lambiti di quella città; ma ora, 
merci le scoperta del sig. De Stoop, sappiamo 
di certo che morì nel 1441, vale a dire un anno 
prima clic Alfonso salisse sul trono di Na- 
poli 

Il Puccini, che scrisse mentre ignorati 
erano il manoscritto d'Ypres e le annotazioni 
di Bruges, suppose che Giovanni vivesse fin 
presso al 1450, e quindi ritenne che Antonello 
andasse in Fiandra nel 1447. Viceversa, il 
sig. De Bast , che dettò i suoi articoli prima 
soltanto delle scoperte delDe Stoop, spaventato 
forse da un ostacolo tuttavia si forte, nego che 
Antonello abbia veduto il quadro del Van-Evck 
prima di partire per le Fiandre , ove lo fa 
giungere tra il 1435 ed il 1442. Ed il P. Mar- 
chese, nel citato suo commentario scritto nel 
1847 , ritenendo fermo che Antonello abbia 
veduto quella tavola presso il Re Alfonso, per 
combinar l'istoria in qualche guisa, mostrasi 
inclinato a credere , che , non da Giovanni 
Van-Eyck , ma dal suo allievo Ruggiero da 
Bruges abbia il Messinese ottenuto la comuni- 
cazione del gran segreto. E ciò mentre l' ab. 
Carton, che circa la medesima epoca scriveva 



il suo opuscolo dei tre fratelli Van-Eyck, es- 
sendosi con esso proposto di creare un nuovo 
pittore nella persona di Lamberto Van-Eyck. 
fratel d'Uberto e di Giovanni, tenta, con tuia 
serie di sofismi, di persuadere essere nel ma- 
noscritto di Ypres incorso un equivoco, per- 
che il pittore , che in esso dicesi esser man- 
cato nel 1445 , dovevasi chiamare Lamberto 
"e non Giovanni. Dietro a che egli crede di 
appianare ogni difficolti coll'assegnar questo 
Lamberto per maestro ad Antonello. E per 
mostrare la erroneità, del DcBast, attiensi, 
perla nascita. di Antonello, alla dala del 1421 
indicata nelle già citate Memorie dei Pittori 
Messinesi impresse nel 1821, per cui nel 1442, 
Antonello non avrebbe avuto più che anni 
ventuno. Anzi per rinforzare l'asserzione sua, 
dice che 1' autore di quelle Memorie ricavò 
quella data da un documento legale , mentre 
non fece che emettere una vaga opinione non 
appoggiata a documento od argomento al- 
cuno, e mentre il Carton stesso confessa di 
non aver mai veduto queh" opera. E noi non 
conveniamo con alcuno dei sopracitati scrit- 
tori. 



L' asserzione ilei Vasari , che Antonello 
siasi invaghito ili andare in Fiandra dietro 
la vista d'una tavola deì Van-Eycfe, a noi 
sembra sì importante e naturale, elle persua- 
der non ci possiamo ad escluderla, come asso- 
lutamente escluder non possiamo tutta quella 
parte dell'istoria che indissolubilmente si col- 
lega col fatto d' essere stato Giovanni che 
istruì Antonello. Noi conveniamo benissimo 
col dotto P. Marchese , che il Vasari venga 
meno a se stesso ogni qual volta si allarghi 
nel campo della storia e della critica : che 
infiniti sieno gli errori di storia ne' suoi rac- 
conti : che la più parte delle sue vite sia er- 
rata nei nomi e negli anni ; c che por ciò ri- 
chieda da noi il pietoso ufficio di purgarlo 
di tali pecche col mezzo di una savia critica; 
ma tuttavia non crediamo che ci sia lecito 
sovvertire per intiero la base fondamentale 
di uno fra i piii rimarcabili suoi racconti , 
ciò che si farebbe con l'ammettere, che An- 
tonello o non abbia veduto la tavola del Van- 
Eyck prima d' intraprendere il si» viaggio , 
o non sia stato personalmente istruito da 
Giovanni. Prescindendo dalle tante ragioni di 
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minor rilevanza , clic addur potremmo a no- 
stro favore, ci limitiamo a ricordare i bei ri- 
flessi del sig. Eastlake , già riportati , vale a 
dire, che l'essere la leggenda del Vasari stati 
ristampata dopo un lasso di dieciotto anni , 
usando pressoché le identiche parole di prima, 
ci È argomento di credere che poche o nes- 
suna menda vi abbiano trovato quei Fiam- 
minglii , che letto e riletto avevano la prima 
edizione; e che il Vasari in Venezia potè rin- 
venire alcuni , che dalla bocca stessa di An- 
tonello avevano udito del suo viaggio e de' 
suoi studj in Fiandra. 

Il più volte ricordato manoscritto d'Ypres, 
che una vera cronaca può dirsi, ci fa sapere, 
che nel 1445 morì Giovanni Van-Eyck, pittor 
rinomato, nell'età di quarantanovc anni, men- 
tre stava dipingendo un'ancona per la Chiesa 
di s. Martino , la quale era assai vicina al 
convento dei Frati grigi, cui quel manoscritto 
apparteneva («'. Checché ne dica in contrario 
1' ab. Carton , guidato sempre dalle sue pre- 

(a) Veiìi Midiids Ilist&ire de la pcì-tture fammamìc et 
tiollandaiae. Tom. II, pog. 61. 



concette idee , la notizia dataci d;i quel ma- 
noscritto k positiva , uè v' lia ragione alcuna 
per poter ritenere che vi sia incorso un equi- 

ta mente chiamato Giovanni. D'altronde nulla 
d'assurdo noi troviamo nell'ani mette re che al 
tempo stesso vivessero due individui portanti 
il medesimo nome e cognome , appartenenti 
forse alla stessa finni^ìiii , specialmente dopo 
clic lo stesso Carton , per dimostrare che il 
distintivo di Van-Eyck è un vero prenome, 
ci somministrò una lunga lista d' individui 
portanti il prenome di Van-Eyck, i quali tro- 
vatisi accennati in diversi antichi documenti. 
Per la qual cosa, se dipartir ci volessimo, in 
parte, dalla essenza del racconto del Vasari, 
lasciando da parte le bizzarre ideo dell'abbate 
Carton , ritener potressimo , che P istruttor 
d'Antonello, anziché Lamberto, sia stato que- 
sto secondo Giovanni Van-Eyck, il quale pure 
dipingeva a olio e coli' identico metodo del- 
l'altro, a seguo tale, che, prima delle scoperte 
del De Stoop , tutti gì' intelligenti ritennero , 
che il quadro di s. Martino cP Ypres fosse di 
mano dell' autore della Ancona di Ganci . e 



che questo fosse il Giovanni morto nel 1445. 
Ma noi crediamo di poter sciogliere questa 
specie di nodo gordiano in una maniera assai 
migliore e senza punto alterare lo spirito di 
quel racconto. 

Abbiamo udito dalla bocca di uno dei più 
autorevoli scrittori che a' nostri dì vanti l'I- 
talia, il P. Vincenzo Marchese, come il Bio- 
grafo Aretino pecchi sovente nella storia e 
spesso confonda un nome con 1' altro : qual 
difficolta havvi dunque a ritenero, che, anche 
della celebre sua leggenda , abbia commesso 
uno di questi errori , dicendo , clic Antonello 
vide la tavola del Van-Eyck presso il Re Al- 
fonso, in luogo di dire che la vide presso il 
suo antecessore Renato ? Renato " Etiani de 
:< mano soa piusebene » *'\ dice ilSummonzio 
che erroneamente lo chiama Raniero , a et a 
n questo studio fa sommamente dedito , però 
* secondo la disciplina di Fiandra; » ed egli 
fu , secondo lo scrittor medesimo , che trat- 
tenne Colantonio dall' andare in Fiandra ad 
apprendervi l'arte del pitturare a olio, « col 
" mostrargli ipso la pratica et la tempera, di 
- tal colorito." Non èeglidunquepiù naturale, 



che a lui, anzi clic ad Alfonso, sia stata spe- 
dita quella tavola ? E dal momento , clic Re- 
nato concedeva la alia dimestichezza a Co- 
lantonio, non è egli forse più verosimile, che 
Antonello , scolare di Colantonio , sia stato 
introdotto presso quel re , ed abbia presso di 
lui veduto la tavola , che lo decise a viag- 



giare? Ne può far obice alcuno il venire da 
Facio accennata ima tavola di Van-Eyck 
presso d'Alfonso, tutti sapendo, che Renato 
salvò la vita aprendosi la via alla fuga con 
la propria spada, per cui abbandonar dovette 
al vincitore tutto ciò che in Napoli possale va. 
Ammettendo una tal naturalissima ipotesi, in 
forza della quale non si fa che sostituire il 
nome di Renato a quel d' Alfonso , non fa 
più mestieri alterar l'istoria, poiché, ove si 
abbracci la ragionevole opinion del Puccini , 
che Antonello nato sia nel 1414, avendo Re- 
nato d'Angiò occupato il trono di Napoli dal 
1435 al 1442 , il messinese avrebbe potuto 
andare in Fiandra verso il 1438, mentre Gio- 
vanni Van-Eyck , il rinomato , era ancor vi- 
vente ed in istato di poterlo istruire; ed avendo 
l'età di 24 anni all' incirca, regge benissimo. 



che prima abbia studiato, se non molti, come 
dice il Vasari , almeno alcuni anni a Roma, 
poi esercitato Y arte sua in Palermo ed in 
Messina. Intorno a che facciamo presente , 
clie Antonello , persona di buono e desto 
•> ingegno , n era figlio di Salvadore degli 
Antonii, ragionevole pittore, che fu suo primo 
istitutore, circostanza che potrebbe aver con- 
tribuito moltissimo a farlo precocemente svi- 
luppare. 

Ma un altro incaglio ci oppone lo stesso 
Vasari col dire , che Antonello mancò in età 
d' anni quarantanove , e ebe la di lui morte 
increbbe particolarmente ad Andrea Riccio 
scultore , poiché lo Scardenio < n l riporta ima 
inscrizione, dalla quale risulta ebe quell'arte- 
fice naque nel 1470 , di maniera che non 
avrebbe potuto essere famigliare d'Antonello, 
attesa la giovinezza sua < b \ U Puccini , per 
altro , osservando che il Vasari attribuisce 
a Riccio Andrea la statua di Eva tuttora esi- 

(n) Di antìqa. Patavia. 

(i| Il vero auo nome era Andrei! Rrioseo, e fu chiamalo 
Riccia ìi ciiyimn: ildk ricciuta sua capigliatura. 
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stente nel cortile del palazzo ducale a Vene- 
zia, mentre porta il nome di Riccio Antonio, 
ritiene che equivocato abbia fra ì due, chia- 
mando Andrea colui che aveva nome Anto- 
nio, il quale è all'altro anteriore di parecchi 
anni. E rispetto alla età di soli quarantanovc 
anni, crede esso che sia incorso un errore di 
stampa, e che debbasi leggere anni settanta- 
nove, ila l'Eastlake fa osservare, che, nella, 
prima edizione del Vasari, quella età e scritta 
con caratteri romani , per cui non pub aver 
avuto luogo il supposto scambio di un 7 con 
un 4. L'osservazione è giustissima: tuttavia, 
chi volesse sostener 1' opinione del Puccini 
(ciò che noi non ci periteremmo di fare), 
potrebbe contrapporre all'Eastlake, aver po- 
tuto equivocare lo stampatore nel leggere il 
manoscritto del Vasari, il quale naturalmente 
sisara servito delle cifre arabiche; e che l'er- 
rore può esser stato inavvertito a cagione 
della diversità dei caratteri. Comunque però 
sicno le cose , egli è certo, che quel nomerò 
È sbagliato, impossibile essendo che quel pit- 
tore abbia in si breve tempo potuto fare an- 
che ciò solo che ne dice il Vasari. Quindi , 



ndo impreteribilmente < 



3a nascita , ritenendola , c 
simo , avvenuta nel 1414. 



. TI Puccini stabilisce la morte d" Antonello 
nel 1493: ma ciò chiaramente proviene dal 
voler ritenere Y accennato scambio delle let- 
tere nella indicazione dell'età d'Antonello, set- 
tantanove anni appunto correndo dal 1414 al 
1493 : ma noi crediamo che anche a que- 
st'anno sia il nostro pittore sopravvissuto. 

Il senatore Agostino Onigo, accanto al cui 
sepolcro Antonello dipinse a buon fresco due 
guerrieri armati , nella chiesa di s. Nicolò a 
Treviso, mori nel 1490 > ! : ma la riechczzji e 
squisitezza di lavoro di quel grandioso mo- 
numento ci fan certi , che .buona pezza tra- 
scorse fra la morte del senatore e la esecu- 



(<i) Cosi risulta dalla iscrizione incisil sul monumento di 
Treviso, dalla quale appare esser morto il 14 agosto 1430. 



zione ili quel fresco, il quale, essendo -ade- 
rente al mausoleo , non poteva» eseguire 
prima che questo fosse perfettamente com- 
piuto ed allogato; il che ci porta, per lo meno, 
al 1494 1 -**>. Nè ciò basta. L'anonimo autore 
delle giìi ricordato Memorie dei Pittori Mes- 
sinesi M cita, qualificandola una delle più squi- 
sita opere di Antonello, una tavola di circa 
palmi quattro per tre , esistente nella chiesa 
dei Riformati fuori Catania, in cui si vede, 
col più grande amore e diligenza dipinta, una 
Madonna col Bambino fra le braccia, ove ap- 
piedai quadro si legge: a Antonellus IEesse- 
nil'3 1407; » ed il Notiziario del Regno di Si- 
cilia del 1791 porta, che Antonello visse fino 
al 1501. Omettendo quindi quest'ultima data, 
perchìi non comprovata, ed attenendosi invece 
a quella segnata sul quadro di Catania , ne 
deriva che non prima del 1497 lascio Anto- 
nello questa terra , nella età , non di quaran- 
tanove anni, ma di non meno che ottantatre. 

(o) Memorie de' pittóri mt—tnett, c degli eteri, uh* i.i 
Messina fiorirono dal moto XII tino al moto XIX; untala 
di ritratti. Menimi, 1821. 



Finalmente, l'ultimo punto di qualche rile- 
vanza, clic difficile riesca, non di combinare, 
sibbehe di spiegare, t il fatto di non trovarsi 
in Italia (per quanto si sappia) opera alcuna 
di Antonello con segnatura anteriore al 1470 
(data che dicosi esistesse sul quadro di Casa 
Albata di Palermo), ed in Venezia al 1474. 
Ma, dal momento, che nel museo di Berlino 
troviamo un suo ritratto virile , con la data 
del 1445 , ed in quel d'Anversa una tavola rap- 
presentante il Calvario, segnata: uAntonel : 
« lusMessameus he o." (oleo) pinxit 1445 », e 
che d'allora in poi non trovami più date sulle 
sue opere sino al 1470; noi Siam costretti ri- 
tenere , che marcato egli abbia le prime sue 
opere eseguite in Fiandra col novello sistema, 
forse per dimostrare ch'esso più non era una 
privativa dei ISelgi, nel qual pensiero induce 
l' avvertenza posta sulla tavola d' Anversa , 
me oìeo pinxit; ma clic , venuto in Italia , 
inutile abbia riputato una tale misura , ba- 
stando lo stile suo ed il suo metodo per 
chiarirne l'autore; nè abbia ripreso l'uso 
di segnare le opere sue , se non dopo aver 
veduto che in Venezia stessa, ove egli di- 



morava, il Vivai-ini ' a > ed altri producevano 
opere ad olio , le quali per avventura con- 
fonder si potevano con le sue. Infatti, nel 
mentre si hanno ancora molte sue opere con 
date diverse dal 1474 al 1497, altre pure se 
ne hanno , le quali , benché mancanti di se- 
gnatura , è pur forza attribuirle al suo pen- 
nello , e che assai ragionevolmente assegnar 
si ponno a quello spazio di tempo, che tras- 
corse fra il 1445 ed il 1474, senza contar 
quelle molte che andarono smarrite, le quali, 
se esistessero, un tale spazio accorci crebbero 
forse d' assai. 

Rimossi per tal guisa quegli ostacoli , che 
più di tutti insuperabili sembravano, non dif- 
ficile cosa riuscirà, a chi intenda d'occupar- 
sene , il combinare anche i punti secondarj 
della istoria di quel celebre maestro , poiché 
in uno spazio di ottantatrè anni tutto vi può 
capire, ciò ch'era impossibile in soli' quaran- 
tanove. Ma siccome questo si scosterebbe dallo 
scopo che ci siamo proposti , così abbando- 
niamo 1' ancor vasto campo ad altra penna 

(a) Si rammento In luvuln del Vivnrinl, esìstenti; iicljn 
chiesa ile' SS. Oio. e Paolo iu Venezia. 



della nostra migliore, riportandoci, per ora, 
il quanto ne scrisse il Lanzi intorno al modo 
col quale la scoperta del Van-Eyck , fra di 
no! recata da Antonello, si propago per tutta 
Italia. 



APPENDICE 



L'aver noi si ripelule volle nominala la celebre An- 
cona di Ganti, accennandone ora un pazzo, ora un 
altro, fra i quali, isola la mente presi, non corre alcun 
collegamento di soggetti, deve, a parer nostro, aver 
fatto nascere in parecchi dei nostri lettori la voglia 
di conoscere il complesso di esso ; ed È per ciò elio 
reputiamo far cosa grata ai medesimi coi darne qui 
una succinta descrizione. Egli è vero, che tale de- 
scrizione riscontrasi in piti opere, nelle quali è fatto 
cenno ili quel distinto lavoro, ma, oltre elio sarebbe 
indiscreta cosa il pretendere cho citi lesse abbia poscia 
a ricercare le biblioteche per rinvenire schiarimenti 
al nostro dire, hawi eziandio la circostanza, che i 
predecessori nostri od omisero dì appoggiare le loro 
parole ail una gralica figura , o produssero figure ine- 
satte, come fece, a cagion d'esempio, il sig. Ileris, 
per cui il lettore ben difficilmente può formarsi una 
giusta idea della forma e del complesso di quell'opera, 
costituita da tanti pezzi variatamente distribuiti. Per 
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la qual cosa, onde risparmiar parole, e raggiungere 
al tempo stesso tutta la possibile chiarezza , abbiamo 
qui innestate due figure, indicanti la forma dell'an- 
cona, non meno che la distribuzione dei varj pezzi 
che hi compongono, a ciascheduno de' quali appo- 
nemmo un mimerò progressivo, cui ci riferiremo nel. 
descrivere le pitture in essi contenute. 

Quel polittico, allorché era completo, tale a dire 
prima che sven tura tam ente se no alienassero le im- 
poste , era diviso in 1S compartimenti di varia gran- 
dezza, cinque de' quali costituivano il corpo princi- 
pale , cioè la parte stabile , dice! eran dipinti sulle 
pareli interne delle imposte che, secondo l'uso dei 
tempi , lo coprivano, ed altrettanti sulle esterne delle 
medesime. I quali compartimenti eran disposti in tre 
linee orizzontali, l' inlima delle quali formala da un 
sol pezzo stabile, cui nessuna imposta copriva, la 
media da uno simile con due imposte, ciascheduna di- 
visa in due compartimenti tanto nell'interno, che net- 
l'esterno, e la superiore da tre pezzi, i quali chiude- 
vansi con altro duo imposle, esse pure, sì interna- 
mente che al di fuori suddivise in tre compartimenti. 
Il che lutto come chiaramente si scorge dalle qui unite 
due figure. 

11 soggetto della intiera composiziono allude al gran 
mistero della redenzione : ed avendolo il pittore voluto 
trattare allegoricamente, cerco di radunare tulio ciò, 
che vi ha relazione, ricorrendo principalmente alla 
Apocalissi. 
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Ma siccome il pezzo più rimarcabile è quello (li 
centro, al quale, in cerla guisa, si riferiscono le com- 
posizioni contornile dagli altri tulli, cosi da esso pren- 
deremo le mosse. 
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Questo quadro I ) rappresenta l'adorazione del 
mistico Agnello. Nel contro di una vasta pianura, at- 
torniata da alberi , s' innalza un altare , coperto da 
bianca tovaglia, sopra il quale sta in piedi l'Agnello, 
dal di cui collo sgorga un fdo di sangue , che va a 
cadere entro un calice d'oro; ed 6 circondalo da una 
schiera d'angeli, due de' quali, i più vicini a noi, 
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scuotono i luriboli , mentre i due più discosti sorreg- 
gono la croco e la colonna della flagellazione , e gli 
nitri, in isvnriali atteggiamenti, stanno in adorazione. 
Più addietro veggenti due numerosi stuoli, uno dei 
Santi, 1' atiro delle Sante, die subirono il martirio , 
porlnnli lutti la simbolica palma, ed in lontano, al 
di sopra degli alberi che eircoserivon la scena, er- 
gesi la celeste Gerusalemme con una infinita di torri 
e di minareti. In prima linea poi sorge nel liei 
mezzo una fontana ollagona, racchiusa da parapetti di 

statua in bronzo di s. Michele, una colonna porlanle, 
in due ordini disposte, setto teste di drago pur di 
lironzo, dalla cui bocca escono de' zampilli d' acqua. 
Da ambo i lati della fontana sta una turba di eletti 
d'ogni ordine, alla destra i laici, gli ecclesiastici alta 
sinislra, de' quali i più vicini ad essa son ginocchioni. 
Tutto il suolo e disseminalo di erbette, di fiori, di perle 
e di pietre preziose , specialmente lungo le rive del 
picculo ruscello, che furman l'acque uscenti dalla fon- 
tana per un' altra lesta di drago. L' intiera composi- 
zione poi è coronata dalla mistica Colomba, che a tutto 
sovrasta, e il lutto irradia con la sua luce divina. 

Siccome questo quadro non tocca forse un metro e 
mezzo in larghezza ed uno in altezza, cosi 6 facile il 
comprendere, che le moltissime figure in esso dipinte, 
c specialmenle quelle collocale nelle lince più lon- 
tane, debbono essere di una piccolissima dimensione. 
Eppure tanta e la finezza del lavoro, in tutti i più mi- 
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nuli particolari, tale la bellezza e la varietà delle pose e 
delle fisonomie, da potersi è ì flì ci 1 mente raggiungere, 
non clie superare, in dimensioni lieo maggiori. 

Come fu dello, questo quadro cliiudevasi con due im- 
poste; ed aperte eli' elleno fossero, vede vansi, in uno 
dei coni parli menti della destra, i Militi di Cristo [i\ 2), 
rappresentali in un drappello ili cavalieri con issa- 
tami delle btmdjere marcale con la croce. Waagen (o) 
credette di ravvisare nel duce supremo di essi Goffredo 
Buglione , e ne'duc, clie gli stanno ai lati , Tancredi e 
Itoberlo di Fiandra; e De Basi suppone clic il quarto, 
portante una regal corona, sia Baldovino, mentre un 
altro viene co nume meni e ritenuto l'effigie di s. Luigi di 
Francia. 

Succedono ai militi di Cristo, nell'altro rampo del- 
l'imposla medesima, i Giudici imparziali, essi pure n 
cavallo, ma senza alcuna insegna militare (N 5). E que- 
sto quadro è ancor più rimarcabile del precedente, per- 
chè due di quei cavalieri sono quelle figuro clic re- 
putanti i ritratti de' fratelli Van-Evck , dei quali già 
parlammo. Quel d' Liberio è il primo, cosicché vedesi 
per intiero. Cavalca egli un bianco destriero assai ric- 
camente bardato , ed è avvolto in una magnifica pel- 
liccia azzurra- con un berretto in capo. È già avanzato 
negli anni, c la sua simpatica Gsonomia ba l'aria di 

(ii) Sur te Tableau de S. Bavon a Corni. — Nolt.e du D,' F, C. 
Waogcn. — Itessnger iks sdences CI ile! arts, lan. 
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bonlà e di dolcezza. Quel di Giovanni invece è nel 
centro, ili maniera clic non se ne vede clic il busto. 
Esso è di lunga mano più giovane - è dì vago aspetto, e 
porla una specie di zimarra nera, un berretto a foggia di 
turbante, ed una collana di corallo. Qui poi chiediamo 
il permesso di dichiarare , non sembrare a noi molto 
fondata la osservazione di Waagcn, che quella figura 
sia rivolta' quasi d'uomo che guatisi nello specchio, 
senza che ciò sia richiesto dal rimanente della compo- 
sizione. Imperciocché, avendo ii piltoro rappresentato 
le ligure di quel gruppo in atteggiamenti tutti variati, 
come dì persone che la discorran fra loro : ed avendo 
posto a lato di quella creduta Giovanni un cavaliere ri- 
volto verso di lui, ma rimastogli addietro alquanto, era 
cosa naturalissima, che Giovanni si rivolgesse, con un 
moto alquanto risentito , onde intendersela seco lui. 
Dal che deriva non esser vero , che quella mossa 
non sia rieliiesta dal rimanente della composizione, 
specialmente qualora si osservi , che quella figura 6 
V unica che sì rivolga indietro , atteggiamento natura- 
lissimo, e quasi necessario in una composizione di 
quella natura. Il fondo di questi due quadri si collega 
quasi fosse una sola composizione. L montuoso, e die- 
tro a scoscesi dirupi redolisi in entrambi spuntare lo 
torri di un castello. 

Siili ' altra imposta , net compartimento attiguo al 
pezzo di centro (N. ù), stanno i santi Eremiti, vegliardi 
maestosi, che incedono lentamente, appoggiandosi con 
una mano al bastone, mentre nell'altra hanno un rosario. 



E in seguila ad essi vengono, nell'altro comparti- 
mento dolio medesima imposta, i santi Pellegrini, guidali 
dal gigantesco s. Cristoforo (N. 3). Nessuna relazione 
corre nel (ondo di questi due quadri , se non clic in 
entrambi veggonsi degli aranci carichi di frulli, ciò 
clie dimostra essere siali dipinti dopo il ritorno di 
Giovanni dal Portogallo, mentre lo stile fiammingo dei 
fabbricati negli altri due, e la diversità degli alberi, 
settentrionali quelli, meridionali questi, ci fan mani- 
festo, che quelli furono dipinti prima di quel viaggio. 

Passiamo adesso alla linea superiore , che è quella 
ponimi dell'Ancona che sembra essere siala dipinta ihi 
Uberto. 

Quella parie di essa, che corrisponde p erp ondi col ar- 
mento al quadro del mistico Agnello, è qui divisa in 
Ire peni arcuali, e in quello di centro (X. 8), più allo 
dei laterali, è dipinto il Padre Eterno seduto in Irono, 
tenendo nella manca un lungo scettro di cristallo, 
mentre con la deslra benedice, disteso l' iudice ed il 
medio. Esso è pcrfcltamento di fronlo, né è qui rap- 
presentalo sotto il consueto aspetto d' un vecchio ve- 
nerando , bensì d' un uomo di beli' aspetto , nel fiore 
della età e pien di vigore. Lunga c bruna lia la barba, 
e gli adorna l'augusto capo il Iriregno papale . ed e 
avvolto in un gran paludamento a foggia d'ampio pi- 
viali} dal piti vivo color scarlatto , assicuralo sul petto 
da un fermaglio ornato di gemme, ed arricciato ai lembi 
da un largo ricamo d'oro , tempestato di pietre e perle. 
Giace a' suoi piedi una preziosa corona regale. 
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Alla sua destra , nullo «comparto contìguo (K, 7 ] ,. 
vedrai la Vergine Maria, del pari seduta in Irono, ma 
verso di lui rivalla , tenere un grosso libro , die sta 
leggendo con gran devozione. Si l'abito clic il manto 
sono azzurri, ma lo maniche rosse, le quali, al par 
del manto, hanno i lembi ricamati. Splende sul suo capo 
una gemmata corona, al di sotto della quale radutile 
sulle spalle lunghi e Tolti capelli castani. Tale è la ilo]- ' 
(■Mia di quel celestiale sembiante , tanta la purezza 
dello sue forme e la grazia delle sue movenze , che 
Herìs la chiama sorella alle più bel le Madonne che Leo- 
nardo e Raffaello abbiano creale , abbenebè vi si rav- 
visi il tipo fiammingo. 

E dall'altro lato del Padre Eterno (N. 8} sta effigialo 
s. Giovanni Battista, esso pure in trono c rivolto verso 

che, nel mentre ha scoperto il capo, lunghi e hruni la 
barila ed i capelli , e nudi i piedi , e porta aderente 
al corpo la consueta pelle d'agnello, è poi avvolto in 
un ricchissimo mantello verde, assai simile nella forma 
a quello del Padre Eterno, e, al pari di quello, avvi- 
cinalo sul petto da gemmala borchia e ricamalo ai 
lemhi. Tiene un messale aperio sulle ginocchia , e con 
la destra benedice a due sole dita. 

In seguilo a questo viene un altro compartimento 
di egual forma, ma facente parte della imposta sini- 
stra (Pi. 0 ), in cui ù dipinta una giovane figura seduta, 
che tasteggia un piccol organo isolalo. Il suo abito, 
tutto ricamato a rosoni d'oro, è di una straordinaria 



ricchom, ed i suoi lunghi capelli, clic cadoule sul 

che le cinge le tempia; o dietro ad essa stanno altre 
consimili ligure, egualmente abbigliate, che suonano 
altri istromcnli. Alcuni, tra quali Van-Mander ed Herb, 
supposero elle quella vaga figura rappresentasse s. Ce- 
cilia : ma altri, e Micbìcls fra questi, ritengono ebe il 
pittore non altro abbia inteso di rappresentare che un 

Di falli, nell'altro campo, che a questo fa riscon- 
tro (N. 10), sono effigiali \arj giovani cantanti da- 
vanti ad un leggio su cui è collocalo un gran libro, 
uno de' quali baite, il tempo con ambe le mani. Ed 
essendo questi abbigliali pressoché nella stessa,guisa, 
e formando quasi una continuazione del medesimo 
soggetto cui quadro or ora indicalo , servono ad al- 
lontanare 1' idea clic il pittore abbia. Dell' accennala 
figura, inteso di effigiar s. Cecilia, personaggio altronde 
estraneo al tema generalo dell'Ancona. Questo coro 
d'Angeli è poi rimarcabilissimo per la verità somma 
delle fisonomic , e perchè dal movimento ed apertura 
delle lor bocche sì scorge se la nota, che ciascheduno 
sta modulando, sia alta, media, o bassa, a. un di presso 
come vedesi nei celebri lubatori che Domenico Zain- 
pieri dipinse a buon fresco nella cappella di Grolla- 
ferrato. 

Accanto a questo coro, nello stretto campo che un 
di serviva a coprire mela dello spazio occupato dal 
Padre Eterno (IV 11), è pioto Adamo, ritto in piedi. 



e in li era mei) le ignudo. Le sue forme sono maschia , 
vigorose le sue tìnte. Con un pugno di foglie, clic tiene 
con la destra mano, copresi lo parti vergognose, ap- 
poggiando l'altra mano alla mammella destra. Dal quale 
atto, aggiunto alla espressione severa del suo volto, 
ed alla attenzione con la quale Cesa lo sguardo, sembra 
che rilevar si possa averlo il pittore voluto effigiare 
nel momento in cui rifiutava il dono della sua compagna. 

Viceversa, nell'altro consimile spazio ( N. 12), 
vedesi Eva, del pari in piedi e totalmente nuda, in 
sedueentissimo aspetto coprirsi con la manca per ef- 
fetto di modestia , egualmente con delle foglie , ma , 
nella destra alzala , tenere il pomo fatale in atto di 
offrirlo, al suo sposo. Benché da Waagen non lodate, 
perchè troppa ligie al vero, vaghe sono al dire degli 
altri scrittori le forme di questa madre dcll'uman ge- 
nere; ed in qualsiasi modo, bella no è la posa. 

Al di sopra di essa (N. 13) è dipinta in piccole figure 
la morte di Abele, come per indicare il primo luttuoso 
effetto della imprudenza di quella donna ; e sopra 
Adamo, nel corrispondente piccolo spazio ( N. 14), il 
sacrificio di Abele e di Caino, clic ne fu la cagione. 

E I' unico pezzo , costituente la linea inferiore 
pi. IH), rappresenta l'inferno, i di cui sventurati abi- 
tatori piegan le ginocchia alla vista dell'emblema della 
redenzione. Questo quadro è l'unico che non sia a olio; 
e sgraziatamente fu in guisa tale manomesso da un 
ignorante presuntuoso , che pretendea pulirlo, che può 
dirsi scomparso , di maniera che nemmen più si con- 
sidera come facente parte di quel!' Ancona. 



Tali sono i quindici pezzi elio si preseli lavano agli 
ocelli allorché quel polittico era aperto: altri dicci sono 
dipinti sulle pareti esteriori delle imposte, i quali fa- 
cevano di sé mostra allorché esso era chiuso, sei de' 
quali corrispondono alla linea superiore e quattro alla 
media, poiché la inferiore non ebbe impóste giammai. 



Su quella porzìon della imposta destra, elio corri- 
sponde internamento al coro di Angeli cantanti (ti. 16), 
vedasi l'Arcangelo Gabriele in alto di annunciare alla 
Vergine Maria , che è la prescelta ad incarnare il Di- 
vìn Verbo, L'ambasciala ha luogo in una camera dì 
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gotico siile, dalla di cui finestra scorgesi una delle 
contrade ili Gand. L' annunciatore È avvolto in ima 
specie d'ampia mantello bianco, fermato sul petto da 
ricca borchia, e spiegando due grandi ali di color ver- 
de, piega le ginocchia avanti alla futura Madre del- 
l' L'omo-D io. Tiene nella manca un giglio, e con 1» 
destra addita il cielo. 

Nel corrispondente luogo (N. 17) la Vergine beata 
sta genuflessa ad un ricco inginoccliìalojo , con le mani 
incrocicchiale sul petto, ed una dolce rassegnazione 
sul modesto suo volto, in atto di rispondere: Ecco la 
serva di Dio; dispongasi pure di me come dicesti. 

E le distrette pareti corrispondenti a quelle su cui 
stanno dipinti Adamo ed Eva, sono ciascheduna divise 
in due pezzi l'un sopra l'altro. Nel superiore della im- 
posta destra (N. 18) vedasi effigialo il profeta Michea, 
e nell'inferiore ( N. 10) la sibilla Cumana ; mentre 
nella egual porzione della imposta sinistra v edesi in 
alto il profeta Zaccaria (N. 20) ed in basso (N. SI) la' 
sibilla Eritrea. E qui giova avvertire, che gli intelli- 
genti ritengono fuor di dubbio che queste figure non 
siono di mano de'Yan-Evek, bensì d'un loro scolare, 
non potendo reggere, per bellezza, al confronto degli 
allri pezzi. 

Vcggonsi poi, dipinti a semplice c li taro- scuro . si- 
mulare due statue di bianco marmo, il precursore Bal- 
lista con l'agnello, e l'evangelista (.ìiowirini <\jl rulicn 
in mano, da cui esce il serpente, quello sullo scom- 
paio che risponde ai Giudici impaniali (N. 22), questo 
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sull'altro opposto ai Pellegrini {N. 23). Ambedue son 
tenuti veri capì d'opera, si poi disegno che per la ese- 
cuzione; ed, olire a ciò, hanno di singolare ohe, mentre 
il primo rammenta la testa di Esculapio, rassomiglia 
il secando all'Apollo giovanile, ili maniera ebe non 
senza ragione direbbesi , elio il gran pitture abbia in 
ijiialclic guisa avuto contezza di quelle celebri greche 
scoi Iure. 

Finalmente, nell'ultimo campo dell' imposta destra 
(N. 21), ammirasi un superbo ritratto d'uomo, ed altro 
di donna nel corrispon dento della sinistra (N, 9S). 
Sono essi le effigi dei donatori Josse Vidi ed Isabella 
Hoorlunt, sua moglie, enlrambi ginocchioni od a mani 
giunte in atto di pregare. Rulla di più stupendo in 
questo genere, che quelle due leste condotte con tale 
amore ed intelligenza, da farlo riporre fra i capolavori 
della pittura. Ed è degno di speciale osservazione, che, 
mentre tanto di studio impiegò in esse il Van-Eyck, 
da far meravigliare perfino la bravura con la quale 
ritrasse al vero la leggera ombra portata dal velo sulla 
fronte d'Isabella, appena abbozzò gli altri accessori, 
cosa adatto contraria al suo costume. Forse che il gran 
pittore il fece acciocché maggiormente avesseroa trion- 
far le teste? Sarebbe questo forse il primo esempio di 
tale avvedutezza, elio altri molli seguiron dappoi? li 
difficile il dirlo. 

Terminata la descrizione di quell'opera insigne, sulla 
quale conlansi ben trecento trenta figure, diversissime 
tutte l'una dall'altra, si per l'atteggiamento, ebe per 
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la iìsonomia, porrem line al nostro lavoro col dare un 
sunto della sua storia e delle singolari peripezie, cui 
soggiaque. 

Essa venne dal Vidi allogala ad Uberto Yan-Eyek , 
il quale, stanziatosi in Gami, vi diede principio nel 
uso. Morto questi nel mso , fu essa continuala da 
Giovanni, che preslo sospender dovette quel lavora per 
essere stalo nel 1438 mandalo a Lisbona dal suo prin- 
cipe Filippo il Buono, Duca di Borgogna , a fare il ri- 
tratto d* Isabella figlia di Giovanni 1 di Portogallo , 
unitamente alla comitiva, che tu slesso Filippo spediva 
per chiedere in isposa quella principessa. Non fu esso 
di ritorno che a Natale del ti 50, e subilo si ripose a 
travagliare nella Ancona , che condusse a termino nel 
1132, per eui polo essere esposta al pubblico nel di 

0 maggio di quell'anno. E tanta era la venerazione iit 
cui lencasi, che sempre rimaneva chiusa, né si apriva 
che in alcuni giorni festivi , od allorquando qualche 
curioso era disposto spendere una ragguardevol somma 
per vederla. 

Ma ciò non di mono , cosa inconcepibile , dopo non 
motti anni, sventuratamente, si reputò opportuno farla 
ripulire: e la fatalità volte che cadesse nelle mani di 
un mascalzone, il quale distrusse la parte a tempera, 
e sciupò in qualche punto anco il rimanente. In causa 
di che, nel 1HB0 furono incaricati Lancellotto Blondel 
di Bruges, e Giovanni Schoréel di Utreclil di risarcirla. 

1 quali, da onesli ed abili artefici, degnamente corri- 
sposero all' onorifico e delicato incarico. 
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Filippo 11 di Spagna , a' que' tempi in possesso de' 
Paesi Hassi, avrebbe desideralo ^imidimienli! ili possc- 
licrc quel capolavoro ; ma non allentandosi a Iorio a 
quei ili (land, ac contenessi di fjrne eseguir* una copia 
fedele dal celebre Filippo Colle di Malincs , che per 
mollo tempo studio Raffaello a iloina. Egli si pone al- 
l' opera : ma non potendo eguagliare la vivacità degli 
oimrri impiegali dai Van fc'jek, si rivolse a Filippo, il 
quale pfe B o Tiziano d'inviargli del miglior.' oltremare 
clie s'avesse, in Venwia, ciò cl>e il grand' nomo fece 
con somma soddisfanne, li Coxie compi il suo laroro 
In due anni, ma v'introdusse alcune variai ioni, cani- 
blando, a ragion d' esempio, la Leila figura clic suona 
l'organo, e sostituendo gli altri ire Evangelisti al s. Gio- 
vanni Battista ed ai due ritraili die ornano la parlo 
esteriore. Quel re mantenne il pillorc dorante tulio il 
lavoro . o pago tulle le altre spese ; ed avendo poscia 
fallii stimare ipieil" opera (i.i due periti, che mollo la 
lodarono, inviò al pillorc duemila ducali d' ero. Ala il 
Cuxie non so ne mostro soddisfallo, per cui Filippo 
vi fece delle aggiunte. Quella copia fu portala in Ispa- 
gna: ma, dorami le guerre napolconicbo , la licenza 
militare ss ne impossesso, e nel 1817 vede vasi a Urli- 
li destino: il pezzo della adora/ione dell'Agnello, e 
l'altro sul quale è dipinto il Padre Eterno, comperarono 
dal re di Prussia, ed i due laterali, rappresentanti Maria 



Vergine e s. Giovanni Ballista, acquistati furono dal re 
di Baviera. Dì tal guisa , anche quella copia , che polca 
servire magnificamente a tiare un'idea ilei complesso 
dì quell'opera, andò ossa pure lutiti sperperai.!, tanto 
più che la privala raccolta del re d'Olanda fu non 
molto dopo venduta alla spicciolala. 

Un'altra copia, ma dei soli quindici pezzi che vede- 
vansi allorché il polittico era apurto . so ne trasse da 
un ignoto ma abil pittore al cominciare del XVII se- 
colo, la quale fu posta nella cappella del palazzo della 
dna a Gand: ma nel 1790 i Francesi invasori vanda- 
licamente la tolsero di là, e pubblicamente la vendet- 
tero a certo llisetlc, morlo il quale, passò nella bella 
raccolta del sig. Aders, celebre amatore di Londra, nè 
più ripassò la Manica, 

Nel lBBfl, mentre le fazioni distruggevano i capo- 
lavori nazionali, la originale Ancona fu prude ni e niente 
sottraila al loro furore; ed allorché nel 1D6I il fuoco 
s'apprese alla travatura di s. Baione, l'Ancona ne fu 
asportala in brevissimo tempo, e salvala. 

Visitava nei 178S quell'insigne tempio l'imperator 
Giuseppe 11, e giunto avanti all'Ancona, l'amico di 
Voltaire, il lettore della Pulcella, rimase scandalizzalo 
dalla ingenua nudità di Adamo ed Eva. Ciò ha bastalo 
perché quelle imposte fossero coperte. Ma ciò era poco: 
nel 1704 i commissari francesi si tolsero la parie sta- 
bile di essa (N. 1, 8, 7, e) e portaronla a Parigi; ed 
i cilladìni, cogliendo un momento nel quale i cominis- 
sarj se ne allontanarono, fecero altrettanto col rima- 
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nenie e lo nascosero. M. Donon, dirctlor del museo di 
Parigi - chiese , richiese , esigette quelle imposte , e 
giunse persino nd offrire in eambio dei quadri di Ru- 
bens, Dia tutto indarno, che M. Fallo! di Beaumonl, 
vescovo di Gand, che lenealo in deposito, non le volle 
mai cedere. 

Finalmente alla caduta di Napoleone I quelle famose 
tavole furon restituite. Si tennero per alcuni giorni 
esposte nel pubblico museo, poscia stendendosi un ap- 
posito allo solenne in data 8 maggio 181D, anniver- 
saria di quello nel quale l'Ancona fu esposta per la 
prima volta cella chiesa di s. Bavonc, sì consegnala no, 
unitamente alle imposte, al Capitolo di quella catte- 
drale : ma i due peni portanti Adamo ed Eva non 
furono esposti al pubblico. 

Gioiva il popolo di Gand alla vista di quella specie 
di trofeo nazionale , e in folla traeva ad ammirarlo : 
ma breve fu la gioja, perchè la ingordigia di un loro 
vicino tramava per privamelo. Certo Nieuwenbuys, mer- 
cante di quadri in Bruxelles, prescntossi a quei cano- 
nici , c dando loro ad intendere , che le imposte di 
quell'Ancona non avevano pregio alcuno tranne l'anti- 
chità , e che più non si costumava chiudere i quadri, 
riuscì a persuaderli di accettare la propizia occasione, 
e se le fece cedere per seimila franchi , ritirandone 
quitania dal tesoriere del capitolo. Portollc egli imme- 
diatamente a Bruxelles, e Insto pensò a porre in salvo 
la sua preda. La domane di questo fallo il sig. Luigi De 
Bast, da noi più volte nominato, n'ebbe contezza. Corse 



immediaiamenle a Bruxelles accompagnalo dal conia di 
Leu* borgomastro di Gand, c dieiro le loro istante la 
polizia ordinò una visita alla casa de! Pneuwenbuvs: ma 
l'astuto aveva gii nascosto altrove le preiiose ricercate 
tavole. Altro non rimanevo dunque clic intentare una 
lite, pendente la quale il Piieuwenbuys trovò modo di 
far passare quel tesoro el a n destina mento all' estero , 
ove lo vendette per centomila Trancili all'in Snìlv. 
abitante a Berlino, Indi a paco, avendo il Solly ceduta 
la sua raccolta al re di Prussia per cinquecentomila 
talleri di quella moneta . le involali! imposte furono 
calcolale circa qiialtroeenloniila francbi , ed ornano 
adesso il musco di Berlino. Ecco come quell'opera ca- 
pitale, oggetto di giusta ambizione per la Fiandra in- 
tiera, sfuggila alle mani degli iconoclasti e dei ristau- 
lalnri , rispcllaia dal re di Spagna c dall' incendio , e 
restituita dalla Francia conquistatrice , andò per la 
patria sua irreparabilmente perdula per una mela, a 
causa della ingordigia d'un suo connazionale. Deplora- 
bile caso, ma ebe fatabncnle ripetasi ad ogni istante 
nnebe fra noi, e per parte ancora di individui appar- 
ila, per elìdere la triste impressione lasciata da un 
fallo di vile interesse, un altro ne abbisognava ili pa- 
tria magna nimi là : né lardò a succedere. Nel settem- 
bre 1H21 il letto delle navi laterali di s. Baione s'in- 
cendiò , ed il fuoco ardeva in ispecial modo sopra 
ia cappella ove era la bersagliala Ancona, e in guisa 
lale, elie dalla volla, già screpolala, cadevano scin- 
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lille ardenti e piombo liquefatto, di cui quel tempio 
era coperto. Il clic poneva nel massimo c immediato 
peritolo l'Ancona, dipìnta sul legno, c coperta da una 
tenda, die toccava terra. Ma de' cittadini coraggiosi 
avvisarono a salvarla, ponendo a grave repentaglio la 
propria vita. In mezzo a quella infernal pioggia di fuoco 
e piombo penetrarono nella cappella, e, privi di slro- 

l' Ancona ed a trasportarla sana e salva da lanlo pe- 
riglio, senza punto riflettere che il grave peso di essa 
poncvali in gran pericolo di cadere in un bagno di 
metallo liquefatto. Commovente spettacolo di patrio 
amore, che pare accaduto appositamente por far con- 
trasto a quello clic privò la patria d' uno de' migliori 
suoi ornamenti. Instaurata la chiesa, anche l'Ancona ri- 
prese il primitivo suo luogo, ove attualmente si ammira. 
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NOTE. 



Busi, Vnngrii , l!onnfei'Ei . llivis ed il 11 ri ]')'»; ri mi 

HjitIii [i;iirl Disig^ini'c ili Giovanni : lo Stanziarti, il De Do- 
minici, il Sanse-vino, il Brilligli, ilZnnì, il Costa, YanVit- 
td , Saavedra, riguardano autor di essa Antonella da Mes- 
sina, e (lievito «urla esso insegnata a! Vnn-Eyck: Ce. 
Inno o Tifimi reclamano 1* invenzione stessa a favor di 
Xapoli: Aurio e Mongilnre n |>ro della Sicilia: il Taiubroiii, 
per l'Italia in genere: il Malvasia, per Bologna: il Cicognara, 
perla Lombardia, pretendendone autore Tcolilo di'ti ri- 
tiene Lombardo; e ciò, mentre il ronle di Gavina, il Berni- 
ni a n, il Desta ne fanno ascender l'origine ai Romani ni ni 
Greci. Altri scrittori, sema fine, rmisci'u uilrc rijiininiii . 
che altrettanto inutile quanto lungo sarebbe il qui acceu- 



(*) Lo vernice prescritta do Teofilo (Lib. I, cop. il) ni- 
tro non era che mastice o sandracca disciolta nell'olio di 
linscmc precedentemente riscaldalo, poi cotto insieme; e 
quella trovata dal Van-Eyck, e decantata dal Vasari, era pure 
«imposta di - olii bollili con altre sue misture. « Ed il si- 
gnor Eastbike, nella recente sua opera intitolato: A'oHa'e 
e pensieri sopra la storia della pittura ad olio (Livorno, 



— IB3 — 

1849), fn vedere, clic luile le vernici usalo dagli anlicbi erari 
coniini-le ili rome discinte i:> iilj li-sì col mezzo ilei calino. 

PiHn> ». 

(8) Il Lanzi osserva, elio da unii analisi eseguila sopra il 
quadro ili Tommaso da Modena, esislenlc nella Gallerai im- 
periale di Vienna, (dir prrlondevnsi eseguilo ad olio, eve- 
niva filato (laidi npposilnci ni Vasari, cisullò timi ci-servi 
truci i:i ili olio i il rjTJ.nl l'alto è. fipcliil" snelle ilal •]■•. lliirtin 
nel suo Tra*' Ihrorique ci pratiqut ites rnnnaissaiices qui 
soni nécessaire* il (oh( amateur ile lableaux) ; elle iti al- 
enili dipinti amichi di l'ina , creduli del paci a olio, si trovo 
invece dellti cera, e elio il l'ineen/.a cniil'essa non aver mai 
potuto stabilire se le opere di Colmi Ionio sìcno o no dipinte 
ad olio. Veili anche, n ifucsin pm|, osilo, le :i ni lisi del profes- 
sore Inanelli -ni dipinti il ri hi ei|ij-.clla ili .V .Incupii in l'isti >js, 
riportale dal Ciampi nelle -ne .Vo(/;i,' infiliti*, ileila sitcrislia 
ilil'isìnja. Assai 0|iporliinatlicnle un chiede il [.anzi al Sibilo- 
reìli, clic prelese essere stato Colai) Ionio II ;nim,i che dipinse, 
a olio: Se Cnl.ìii: nulli pittili" -i bene a elio, perché ilSelil- 
lin, allievi) e genero suo. non ne apprese il metodo o non 
vi lìgi.rù! Porcile della lor fama noti s empii il mondo a! 
peci elio di rpicl),) ilei Vundiyck e dei loro soruucì! — Cui noi 
aggiungiamo: Se Cola nlonio, o Tommaso da Modena, od nitrì 
dipinse™ pei primi c bene a olio, porcili Faeio, il Filacele, 
Giovanni Santi ed altri seni [ori antichi lodami] (arilo Ciò. 
Van-Eyck c Ruggero suo allievo, e non ima parola dedica- 
rono ai loro connazionali 7 

(«) Nella Guida di Napoli stampala nel 1645, in occa- 
sione del VII Coiisrcsse. desìi Scienziati italiani tcinilosi in 
ipiella ea|iitalc, nella quale dal rav. Bernardo (}u a ran la dc- 
serivesi il Museo borbonico -, cosi sto scritto alla png. 188 
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ie! voi. Il : «In questa stanza medesima i coibenta In ra- 
dissima Invola Hi din da l!ni|;siri. miiliimcutc nllrihuila sin 
" ora n Colanlonio ilei Fiore, che rappresenta S. Girolamo in 
n allo ili eafarle spina dalla mmpadel Icone." Ma assai prima 
il commendalo! 1 D'Aloe aicva O'-cnalo la nessuna rassomi- 
glianza di quel quadro con le opere cerio di Colantonio , 
tutte sopra fondo doralo, c viceversa la estrema analogia sua 
eoo quelle della scuola di Hriigrs, e la uvea perciò dichia- 
rala opera di Vnn-Eyek. In seguito, i! iloti, li listavo Federico 
Wangcn prussiano, in un su» aiUrnlo slam pilo nel fitinxlilntt 
ili Francofobe, l'a^n-ln ilei 1817. dire clic il S. Girolamo 
del Musco borbonico, attribuito a Colanlonio, è l'opera che 
con più di cenema d'ogni alirn ni ini" assegnare ad libello 
Van-Kyrk, e ne addiiir ir risiimi. F. lilialmente il sig. Heris 
nella sua Memoria siala omnia!" dalla reale Accademia bel- 
gica nel scllcmhre iK.'i.'i, iutiinlata : iiistoirc ile (Vco/c fla- 
maiide de pelature da 1711/11:1 è me siede, ripclc la slessa 
cosa, ed al pari di Waagcn ne analizza le singole parli 
onde dimostrare quanto perfe Ila invìi le runcoedi con leoperr, 
ntlribuìte nd Uberlo Vari-Eyrk nella Ancona eli Gand, si nello 
stile ebe nel colorilo enei locen, e persino nei carotieri che 
vrggonsi sur alcuni libri urlio studio di S. Girolamo, prr- 
fcllamentc eguali a quelli dell'uffizio clic tiene la Vergine 
ncll' accennata Alicorni, l'ovato dir miui-ì resi inintelligibili ì 
caralleri che pare stessero sul pirenln rartcllo in un angolo di 
quel quadro, cui un lupo ita rn-àivàiamln, perchè essi espri- 
mevano certamente il nome dell' autore. 11 Lanzi, citando 
questo quadro, dice che porta la data del UJG. Se real- 
mente (del che dubitiamo) a' suoi tempi tal dola era leggi- 
bile, ne diverrebbe non polcr essere di l'bcrlo, morto nel 
1436, ed aquistcrcblie fura il >i>s]ic[io clic qneslo sia quel 
S. Girolamo appartenente al re Alfonso, di cui parlano Fa ciò, 
Sandrort ed altri. 
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(4] Non si conosce l'epoca precisa né della nascita , né 
della morte ili Crollino Cernimi, ma sisn die fu discepolo ili 
Agnolo Gaildi, col quale vìsse dodici anni. Para poi, che il 
tuo trattato scritto sia in sul lo scorcio del XIV secolo, od al 
cominciar del XV, poicliè l'esemplare pubblicato dal Tam- 
broni fu compito il 31 luglio 143'- Intorno al quo I esemplare 
noi troviamo giusto l' osservazione del lig. Rtramor, adot- 
tata anche doll'Enstlake, die le partile Finito libra rtfera- 
mia grafia Cbristi 1437, a Hi 31 luglio er Htncarum f., 
appartengano, non già all'autore , bcosi all'ani matliicnse clic 
scrisse quella rupia; e in Ini pensiero tanto più volentieri 
fouvejiiniiii! pcrcisi riuclk 1 prole lengono dopo le oltre Fine 
del libro, ci! min pri-irliierii che lermìiia in Amen, nolo es- 
trudo rln: i ik'lrinui nella prigione detta delle Slinclic, ove 
inceli iudevonsi i debitori, solevano copiar libri per procu- 
rarsi un qualche guadagno. Di folti, negli altri esemplari 
più aulici li c più completi di quello, die servi alTambroiii, 
Ioli pnrolc non si leggono. Vedi tastiate , opera citata , pa- 
gina 39. 

Pasini 10. 

(•) Parecchi istorici raccontano elio a quest'epoca An- 
tonello era in Venezia stipendiato dal pubblico erario. Ma 
per qunt titolo 1 Nessun lo dice, se non forse Antonio Man- 
ginoli, riportato dal Maurolico nella sua Storia della Sicilia, 
il quo) dico di Antonello: ab mirtini hictir fngenium Ve- 
neti™ altquot wiiioj (iitòlfee conducila tixit. Sarebbe forse 
avventata la nostra proposizione, se ritenessimo, clic il Ve- 
neto Governo rimunerasse di tal maniero il siciliano pittore 
dall' aver comunicato a quei grondi artefici qud nuovo ritro- 
vato, die tanto contri bui allo splendore della veneta scuola? 
Crediamo clic no; eia rapidità colla quale si diffuse in quel- 
l'artistico ]iaese confermo la nostra credenza. 
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Pagina IO, 

(7) l'cr verità nella Magliabcebiana di Firenze esiste un 
manoscritto dì Lorenzo Ghiberli , nel quale Sono degne ili 
osservazione le seguenti parole, riferibili li Giulio: im-fini 
tri muro, (morii n olio, lavoro in tavola, ce. Vedi Cico- 
gnara, luogo citalo, c la edizione del Vasari di Firenze 1818, 
tom. IV, pag. 87. Ma, quantunque ila un tal posso di unar- 
lelice sommo e suo contemporaneo risulti, che Giotto lavorìi 
anche ad olio, resta nondiruniii iiuvrlu Hn- abbia Iìhii- 
rato. E la assoluta e completa mancanza, non pur di bue pit- 
ture od olio, ma di cenni storici nel proposito, a noi pare 
ci autorizzi a ri ini e ir , ohe quel vasto ingegno, il i[iialc a 
pili -nini il' ii rie -i i In li i n , ;ihhi;i fallo eziaudiodc' (('ululivi 
per pitturare ad olio, i quali certamente non gli riuscirono 
se continuò sempre a lavorare a tempera od a buon Troni. 
Pagina IO. 

(SI Abbinili detto fun.ii sempre perché la pittimi a tem- 
pera non fu inni iriliiTiimnitr aiiliaiidiirinta in Italia, n segno 
tale che, di quando in quando, se ne fu uso anche a' di 
noslri. Di tal li , quel medesimo Bartolomeo Vivnrini, clic 
nel 1473 dipinse od olio il S. Agostino do noi citato, 
nel 1490 pingeia a tempera dicci superbi pini formanti 
una sola cncono, i quali |mt pili m'i:.i1ì imi :iiri-siiiii eonser- 
vnronsi presso una famiglia privata in Alzano Maggiore, 
grosso borgo non loiitnno da Bergamo, e vennero non Ila 
guari venduti al incitante Giuseppe Bnslini di Milano, che 
■vallo Iddio n chi li rivenderà. 

(•) Alcuni honno pensalo die la pilturn ad olio non ser- 
visse per lo addietro clic per uso di quegli operaj ch'oggidì 
chiamatisi vernicia] ; allri invece, e fra questi il sig. Burtin 
nell'opera citala, supposero che i seguaci di Tcolilo non 
pilturaoscro nd olio più clic i fondi dc'loro quadri, perché 
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esperienza da laboratorio ; e «io 




punto delle figuro; cil il si- 
, die se Tonfilo detenni le 
non intese gin ili parlare d'un 

i mniiiv l'-asiUikc c Corion ri- 



longono clic od nlin si din ingesserò Lutlo le partì accessorie 
del quadro, eseguendosi |kji a tempera ì volli, le mani e 
checché d' nitro esiga finitezza di lavoro. Ala troppo espli- 
cite e chiare sono lo parole di Tentilo ni tapi 26 c 37, ove 
è detto: Acdeiiirqiì «rn'i't rnlw; tjiws ini «onere vofuem, 
fertns eos diligente!- aho lini «irte ai/un, ci /oc mixlmns 
ruUuinn oc BMffniMforom, rfeu( jujjerfuj 07110 /etera», 

e/ fiesd'ns Sire ura «k( (nlf'n «in'u^ó- sni.s colori in» proitt 
Ubiteritj e successiva mente: i/nori iit iinngiiiibiis et atiis 
picluria dititurnuni et /criiiosnui 11111111 est. Come In sono 



» tre ragioni ... E cosi fa dello incarnare e di fare ogni lavoro 
«che vuoi fare: c così iiioiilagoe, arbori et altro lavoro." 
Viceversa il Cicagnnrn, nella sua Storia della scultura, dopo 
aver dichiaralo die i\u<.\.o sciiiio~ciiilo [colilo, nel quale 
Lcssing credette ravvisare il celebre Tullio, monaco di 
S. Gallo, vissuto nel IX secolo, ora un lombardo, passa più 
olire e pretende dimostrare, che il metodo suo ero perfetto 
quanto quello de' nostri giorni. Intorno n che veggosì ciò 
che diremo in appresso nel lesto. Ha ciò non periamo, ab- 
Iicnchò sembri certo, clic di trailo in tratto ìli qualche modo 
sì dipingesse un po' di tulio anche ad olio, rcsla però 
sempre fuor di dubbio, che nessun pittore di vaglia udot- 
lollo, e die nò pure una sola opera certa dipinta ad olio 
anteriormente ai Van Kyck.è sino a noi pervenuta, men- 
tre iniiumerabili son ijuelle eseguite a tempera. 
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(10) A libiamo già rimarcalo nlln noia n* 4, clic il miglior 
ijua'lni , iiii/i l'nniiii ili merito a^ululu di|ui)lo il uliu, dio 
lenivi! accennalo come ri]ir-r-:i i , 1 1 .1 ilciniia appartenente n (juc- 
sl' epoca, si lia duvulo convenire essere invece liainmin^n : 
([unii a 1 Ire opere adunque potranno sLarc a fronic n quelle 
della scuola ili lini^es'f Olii in Napoli dipinse od olio prima 
del ili" un qua druda paragonarsi n quello di Pietro Clui- 
slopliscn, «iii ili ragione, dell'inglese sig. Adcrs ed or pm- 
scriilto rial dolio orilicor roun-i'itm't! sig. làissnvanl di Fran- 
fiiliiric'f Clii prima ik-1 I MI) fece un' opera mi olio ria stare 
a petto al quuriru rirl duca ili Dcvonsliii'c , od alla Alicorni 
di Gaudi 

(11) Le più an li elio opere ili Antonello, eseguile nd olio r 
pi >i r:i 1 ir i rialn, sono i! l'ii-lo fri i [mirimi, del Ihh-eo d'An- 
versa, avente la inscrizione: ,inm,ic/iitó Jlmaneiis tue 0." 
(cine ateo) ptaxrtlUS.cdil ritmilo di un giovane, esisterne 
nel Musco di Perfino, crai la inarra: Antcnellut ìleuaiiewì 
tue pinxit l'ilo. Viceversa la più amica avenlc dato, die ri- 
lusi moie esislcnlc io Sicilia, è I7:'ne lliiiiin ili casa AlliaUi 
di Palermo idra ]ii'loci|ii ili VilliilVanca), marcala: AntanelUt* 
de Mwaaa me fedi li70.ll elic lutto, ma specialmente la 
iscrizione sul quadro d'Anversa me otoo Ji dir il, concorre, se . 
non asiflluliinii'iUi! a dimostrai'e, almeno a corroborar gran- 
demente [' i, leu. rio' il Messinese non alibiii inai dipinto «dolio 

(i»> Una prova della novità dell'impiego dell'olio nella 
pitlura si lia anche nelle prole di Leon JSattista Alberti , 
nato in Firenze nel 1308, il quale così scrìveva: « Hanno 
trovato nuovamente clic lull'i colori si mescolano con l'olio 
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"Ji lino c durano elemi.» Vedi De re aiìipcalaria.Ub. V, 
cap. IX, Iraduiionc ili Cosi ni u Ha rio li. L' originale dice: jVo 
i rmi im ctttttm nini Iht'.utit alun:* i/.-ua n-li'.i uiilpirere con- 
tri: njiiiiFT.i ueris et «eli ini'uria» alterno». 

Pagina It. 

(IS) Ella è cosa singolare, clic mentre il nome ili Rug- 
gero è dal Ctcognarn ritenuto certamente Italiano, l'abbate 
Morelli, nel suo etnologo dei manoscritti della libreria Sani, 
ne cai a argomento per ritenere alemanno il monaco ebc lo 
liorlava. Noi (iure siamo, dal canto nostro , inclinati a rite- 
nere clic Tentilo fosse realmente italiano, c fors'anco lom- 
bardo, ma non appoggiati al tropi») debile e incerto argo- 
mento del nome, limisi allo stile ed alle voci e maniere di 
dire usate da quello scrittore, il quale, benché versatissimo 
iifllii Iìiihuìi liilim, |iuir, si iu'IIìi sinliissì, cunie nella .spelta 
ilei hic:iIkiIÌ t-i>cii!i: irnj'[M ili'il' i[nli;ino |ht |j<itt'rlo ritenere 
alemanno. In elTclto, le voci limatura ( p. 33), paratura 

{[i. rlertrU'irluru ([). r>H ) , r'iMYilijiiTrj'm'rl (p. ."i"), Slltl- 

ilatura ((i. 137), ed altre contai desili cubi, usale del conti- 
nuo senza necessità, al pari clic comjiom'riir (p. il), eom- 
pmitione (p. 60), reco mpeji.ni re jp. 9) per retribuire, ordi- 
nare (p I0G) per disporre, ed altre, sono voci, che sanno 
Iroppo dell'italiano. Ed ancor più lo sono, a parer nostro , 
pllìutlum (p. 33) per pennello in luogo di peiii'ciiliiin o 
ptHletliutn, ealtetlum (p. OC) in Inopi di cutter, casta 
( p. 151 ) per spigolo, pasta (p. 37) nel vero scuso di posta, 
Munitimi (p. 43) per -inorili metallo, Francia (p. 6) invece 
di Glifi/ri, asperella (p. 34) per asprella ed altre. F. più an- 
cora a noi lo sembrano il elarum ori (p. 47) per albume 
d'uovo, il peana scrinerc (p. 36) in luogo di jcr(6ere cala- 
mo, il lenire od igne (p. 137) per toglier dal fuoco, il CO> 
iefacere in foco (p. OS) in luogo di calefacerc in igni; e 



più di muo il facere crucis in capile majeslatis (p. Ili), 
il qual vocabolo majtstas por icona o imaginc puiza assai 
di lombardo, non polendo noi convenire col conlc De l'E- 
sealopicr, il quale tradusse il molestati» per gioirei. E» no- 
stra garanzia, pregili uno il cortese lettore n por mente, clic 
quasi tutte le parole da noi qui riportate, cui altra molle se 
ne potrebbero aggiungere, uonson mica termini tecnici di 
slroinenti od utensili, clic lo scrittore è talvolta costretto 

cui un valente scrittore, qual era Teolìlo, ben di leggieri altre 
ne poteva sostituire di più [jura lìngua. 

(Il) Se in buona logie» reggesse l'argomento: Teolìlo fu 
il primo che scrisse dilla piftura a (ili», dunque la pittura 
a olio fu inventata ila Teolìlo; non si potrebbe rifiutar nem- 
meno il arguente: Mose fu il primo clic scrisse della Genesi, 
iliunpie Mose fu quelli) clic crei il mondali! 

Pngtu «. 

(15) Nella' nota slessa, dopo avere il Cicogn ara avvertito 
clic « un sottilissimo intonaco di colori minerali a tempera 
.■tlisli'so su d'una tavola, alìiimimiulo -in annuito, ortreagli 

]>ingcrc alcune cose con l'arido e polveroso pastello , e 
datovi una leggera mano di colla, queste apparvero lavorale 
,1 tntijji'ra: ed avendovi in seguilo applicalo la vernice ola 
cera, (ale aspe Ilo pigliarono, clic srambìate si sarebbero con 
pitturo ad olio, se mancate non vi fossero le trarcie del pen- 
nello. Il che lutto, in aggiunta n quanto osservammo alla 
nota 3, concorre a dimostrare quanto mancanti sienodi so- 
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lido fondamento i giudizi sopra opere antiche pretese ad olio, 
girando I» ragione n in siiiria non \eupino in loro soccorso. 
E qui ci sin lecito dm-dm* per qunl rafiinne il tìieognara, 
parlando dei colori a Icijjjh'im, dira nilurl iniacraii, quasi- 

sono pili permeabili. 1- qui puri- ili-|irn.-ar non ci possiamo 
ili far rimarearc un errar gravissimo , nel qua! cadde Io 
stesso Cicogoara, asserendo clic fili antichi non poterono 
mai valersi delta lempera per dipingere sopra 1' ora, il qual 
vedesi uellc loro opere rubrìcato nel modo che insegna Teo- 
filo. Non nieghcremo noi clic ricavi alcune tavole antiche 
eseguile anche in tal modo; ma chiunque si porti in una 
raccolta ili quadri abilitili, per tempio in quella dell'Ac- 
cademia di Siena, e ponzisi ad c ■.aminarli, troverà, che la 
massima parte di essi, lini bi/antini lino iilla ristorai ione , 
son dipinti per intero sopra l'ora, o per Io meno hanno 
degli accessori dipinti sopra l'oro di I iuiidu. i-'ra i quali, cs- 
scuilnvcne di tulle le spcrie di tempere, rcsln intiera mento 
esrloso il dubbio che quo-ai siano ad alio. Munire scriviamo, 
tre di tali opere alibi. una siitt'oocliin . cioè una biinntina , 
rappresentante la lirara Vergine cui divino Infante; un'allra 
d'antica scuola lombarda, dipinta e tempera molle, rapprc- 




Gìovnnni e la Maddalena, ed in alti) due angeli che raccol- 
gono entro ciottoli' ili Irijnn il -au^ia; clic scola dalle pla- 
gile del Uedeuture, dai piccoli se ras la meo li delle quali tee 
opere, tulle di diversa epoca e scuola, vedesi l'ora sul 
quale suu dipinte. 
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{!•) Per lare un elogio a quell'uomo veramente singo- 
lare , elle ìn tempi della hki-^ìiijli o-nitìL'i ili-iin ] it er i. 1 ! 1 i in 
quasi tutte le arti allor conosciute, c clic in tulle dimo- 
stro cognizioni profonde quanto la ragion dei tempi il con- 
sentiva., avvi forsi> Illumini ili [ìitM ivre a dei cavilli o a 
delle wne supposizioni? Xoi crediamo che il solo mettere 
in vista tutl'i [uivrUi l'ujiti-mit: nei In: li] ni ili' f bis j cwn 
possa il più granile ed insieme il più giusto suo elogio. 

Dell' opera ili Tonfilo sci sonn i endici conoscimi, 
cioè: uno a Wolfenbultcl , uno a Lipsia, due a Cambridge, 
un quinto a Parigi, ed il sesto a Venezia , giù nella libreria 
Nani ed ora nella Marciana. Quest'ultimo, inscritto dall'abate 
Morelli net catalogo de' manoscritti latini della libreria Nani, 
porta per titolo: Theopltitl monachi, qui el lìugerius.libri 
tres; mentre quel di Parigi c intitolalo: Theophili presbì- 
teri el monachi diversarum artium sebeduto. Il Morelli poi 
altri iltiL' ne accenna lume tvìalnili nella imperiale Hiblìo- 
leca di Vienna, uno ilei quali appartenente al acculo XII, 
l'altro al XVII, de' quali non si ha ulteriore contenni. 
Paglaa la. 

<IS) In un punto solo non possi amo con lui convenire. 
Tcolilo, ove al rap. il iine^iw n ['(imporre le vernici, così 
si esprìme: Pone oleum lini in oliai» ito radi parvalam, 
el adite guaimi arabici, quoti voealur (ornili, minutissime 
tritum, qwd haoet speciali lucidissimi Ibuiis, seri emù 
frangilur, fulgore»! elarlonm reihlil. Ora questa gomma 
/orate, perchè indicata eoli' aggettivo arooiei, il quale certa- 
mente non significa clic la supposta provenienza, fu dal conte 
De L'Escalo|)icr tradotta letteralmente per gomma arabi' 
ca, senz'aggiungervi nota od avvertimento, non ponendo 
mente, che con ciò trae in errore il leiior suo, non potendo 
il 



sicuramente esser (jurlla In gommi «rnfciV'r d'oggidì, e prr- 
cbè non ha essa alcuna rassomiglianza con l'incenso, e 
perché non è sobillile iidl'ulio. Il (lìcogiiai-n suppone die 
corrispondo n quello oggi chiamata gomma copali; ed al- 
l' incontro il aig. Easllake, osservando che lo stesso Tarilo 
in nllro luogo dice: puntini fornii, nuoti romane glassa 
(licitar, ritiene clic sin la sandracca, ed appoggia la suaopi- 

sline. In quale più d'ugni aln-a va^nriiiglia all'incenso, ma 
infralita , è di Ini più lucilia, ed olii miniente si presta alla 
fabbricazione delle vernici. 

Il») Abbiamo gii rima reato elio, secondo il moderno si- 

ececiionoli pene udire pece uh i alcuni colori, e inispcclc i 
vegetali e gli animali, al modo stessu clic scrvonsi dell'a- 
cciaio di piombo, della sìlici; idi-ala, e di altri preparili ci li- 
mici. Se dunque i Van-Eyck fecero uso di qualche seccativo 
di questo genere, come, a eagion d'esempio, della coppa- 
rosa, che il sig. l-lmllakc: dimostra isserò slata in granilo 
usi! presso gli umidii, ciò riguardar non si deve clic come 
ima dipendenza dell' in veni ione loro, ni pari clic l'aggiun- 
gere alquanto di vernice d'ambra o d'altra resina, come 
alcuni pretendono si pral.icassc dai medesimi Van-Eyck. 
Pagina 00. 

(80) Noi pure siamo d'avviso die Giovanni meseliiasse 
della resina ne' suoi colori, nbbciichc ciò non venga acccn- 
ualo da alcuno antico scrittori.'. ,\c!l,i quale opinione siamo 
indolii, non perchè ce lo dicano il Midolli, uomo dolio si 
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ma non versalo nella chimici, né l'Easllake, le di cui eon- 
gcllurc non ci persuadono , e nemmeno il Mcriméc, 
abbencbè uomo in questa materia assai biiiopevoIC! ma 
perchè ciò cri voluto ilnlh niliiri delle cose. Giù osser- 

dcllc invenzioni ri addila c-nnif sempre o gradi, c non a 
shaki, si arrivò itili desiderala meta, ti™ il passaggio dal- 
l'olio cotto e manipolato il crudo c semplice era un salto 
troppo grande perche fosso lenlilo, essendoché il consi- 
glio di manipolar Folio non poteva venire che dalla falsi 
supposizione che l'olio intimile min fo.se i sufficienza sec- 
cativo da per sé stessei, (liov.inni lece v.irj espcrìmenii per 
migliorare la fahliricnzioiLe della vernice: semhra quindi , 
che, mentre occupici ili t[ i Li da udirà (poiché tulio in- 
duce fl credere, che In re.ina adoperala da Giovanni fosse 
amlir.i i ijii me. pie il fri ira' pensicrn il) il ui ,.)■.' se 1 Vii in pam, 
misto ad alquanti ainìini discinltn , ìionc si prestasse ili» 
pittura ; ed avendo troiaio elio oli imi mente vi si presta, 
adottò quel sistema per pitturare. Cosi a noi par di vi dece; 
e prohahilmcnle quel gran maestro, |icl suu meglio, visse 
nella fnlsi credenza, che quella aggiunta fn>sc ncccssarii , 
poiché dall' esumo dello opere antiche dello Scuola fiam- 
minga, olandese, renano e Tenete, a noi sembra poter ri- 
cavare, che solo qualche tempii dopo di lui si cominciò ail 
adoperar l'olio totalmente puro, e quindi a perdere quei 
non so che di cristallino elio tende allo smalto , e che di- 
stingue in modo speciale le antiche ji: eduzioni" mi olio, i; 




(o, deriva dalla resini Oca /.imi e dell'alio, la quale rnn assai 

maggiore faciliti e piò ci umile; aite accader deve allorché 

venga determinata ed ajii'ala dalla presenza d'una resina 



tanto dura e trasparente come t l'ambra. Ed a riconfer- 
marci ne] hi credenza clic i Vnn Eyck mescolassero della 
vemìcc nei loro colori , concorre anche la freschezza somma 
delle loro linle, che nessuna alleninone subirono nel lungo 
gira di olire o quattro secoli. Imperciocché, avendo noi 
falle moli issi me spcrienze intorno ai mezzi di ristourare i 
quadri, abbiamo osservalo elie i colori macinali con olio 
di linseinc purificato, ovvero ili noci naturale, ma filtra- 
to, qua] ora venga od essi unita uno sufficiente dose di 
buona vernice di copale u di mastice, si conservano ìnol- 
U'rali al pari che quelli, disci olii nella vernice pura, ma 
sou di qucsli più Iraspawnli; mentre i colori stessi, stem- 
perati nell'olio solo, in breve si alterano ed anneriscono 
e divengono opachi , come ognun so. La qual freschezza 
medesimo delle tinte del Van-Eyck indico al lein|io stesso, 
che la vernice da essi unila ai colori era d'ombra, perchè 
essa sola ha la proprietà di non ossidarsi giammai, come 
rilevasi dui multi lavori antichi, lullor luccnlissimi e traspa- 
renti, mentre tulle le olire resine, non escluso la copule, 
in breve tempo si ossidano, divenendo totalmente opache, 
l'asina SI. 

(SI) Con lutto il rispetto all' illustre scrittore, ci permet- 
tiamo osservare, che il quesito: «se c come siasi pinio ad 
« olio prima dei Vnn-Eyck», fu sino ai giorni nostri, non 
punto incoili instabile di storia , ma oggetto di controversie 
infinite; e elio soltanto dopo gli scrini di Raspe, Lcssing ed 
Eostlake, Ciò pubblicazione dei codici di Teofdo e di Gen- 
uino, si puù con certezza asserire che fu qualche motto pit- 
turatasi od olio anche prima del secolo XV. Il che volga 
ii [rancare dalla torcia d'ignoranza tanti uomini illustri, i 
quali scrissero a seconda dei lumi che s' avevano a" tempi 
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(»») Che i dipinti dei (rateili Van-Eyck conservino 
uno straordinaria freschezza dì tinte e vivaciltì ili colori, 
e un fallo a tutti palese. Ma non per questo ri arrischic- 
rcrnmo uri asserir francamente , elle eseguili sicno con 
melodi nssnliiloMif lite dlfftrenli da quelli che usarono 
pressoché tolti gli amie!» pittóri ad alio, poiché, ove si 
tenga a calcolo quella diversità di brio e di trasparenti, 
e!ie sempre procedette, non dal metodo in sé stesso, ma dnl 
modo di valersene, non meno che dalla tavoloni!, quasi 
lune le onticlie scuole presentano dipinti rimarcaliil issimi 
per vivacità e conservazione di tinte; ed in tutte poi veg- 
gonsi i primitivi pittori superare in brio i successori loro. 

(»S) Questa sentenza ci fa dubitare, clic il nostro autore 
più non rammenti le opere di C li rista pbscn, di Mcmling c 
d'altri della scuola di Bruges, c dell'amica olandese; nel 
qual dubbio ci induce anche il suo detto che su tutte le 
opere di llcmmling (Mcmling) prevalgono le fumose ta- 
volette del Musco di Itruggia, eiic formavano un di la ce- 
lebre cassa di S. Orsola , imperciocché nel museo di Bruges 
non vi sono tavolette di Memling, e la celebre cassa am- 
mirasi intatta ed ottimamente conservata nella galleria 
dello spedale di S. Giovanni in quella eill». Opera questa 
preziosissima sotto tutti i rapporti, e di tal finitezza da non 
cedere ad alcuna dei fratelli Van-Eyck. 

Pigiàa (J. 

(M) Avendo reso conto dei metodi di preparai* l'olio per 
uso della pittura, prcscrilli daTcofilo e da Germino, credia- 
mo opportuno, a maggiore schiarimento della noslra lesi , di 
riportare anche questa ricetta, con l'avvcrtcnn, che, fra 
nuantc ne addita i'Eastlake, è forse quella che renda un olio 
meno denso. Da ciò il lettóre nostro argomenti delle altre. 
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■■ Come s'alibiii a preparare olio per i dolori: Togli olio 
. ili snudino o di seme di canapa odi noce vecchia, c mct- 

■■ che, e piclca pomice in [rari [piantici , poi fa bollire l'olio 
>■ schiumandolo; colto ch'egli i toglilo dal fuoco, lascialo 
" raffreddare bene, e mescivi ibi un'ini™ ili ropparosa bianca 
.> pcrunboccaledelrolio, la quale si diffonderli e l'olio diverrà 
» limpido e chiaro, l'oi filtralo per mi {ninnolino mundo in una 
» catinella ciurli ilo pcripialii'o giorni al sole, rosi riesciràdin- 
.. fano quanloil cristallo fino. Quest'oboe mollo seccai iccio, e 
» fa lutti i colori vagamente chiari e lustri ; non c univcrsnl- 
« mente conosciuto, c per essere eccellenti; chiamasi olevu 
» p«r.ci05in, e mejz'uiiriii vulc un -rdlino. Con esso maci- 
n ansi C le in perniai lutti i colori, i i]ii;ili s' hanno a macinare 
•• (irtinn soppassì ciluictii..(ilSi'[v:iiinis!Hiliji: meno asciulli 
c durclli} «e poi a temperare più liquidi , ma non di sovrr- 
» e!iio."( Sembra clic ;is«ii nirglin ( he 1,'iiipcraft qui starebbe 
distemperare). "Questi sono i colori che si temperano con 
>■ l'olio: il cinabro, il minio, la larca, il verzino, il biadetto, 
.. l'azzurro, l' indigli, ed anche il nero, l' orpimento giallo, 
» l'orpimentorossojoocra, il rosso bruno ila visi, il verdera- 
mi me, il verde di monti', e l i lincei , ip.n:sli e non ali ri sono i 
>• colori clic 5' hanno n 1 1 -rt ij -«'j-nij; run l'i ilio. Ilodarbcsi deli- 

.1 tre goccio ili venut e, (I' linsihke \ i aggiunse, fra paren- 
tesi: cioè jiortc, espressione unica che venne allottala dai 
Selvatico | » e riponi' si'|mr:i limimi!; in vaso ben netto; con 
» esso potrai dipingere riè che vuoi, A tutti i summenzionati 
h colorì si può aggiungere un [10' d'osso calcinalo, ovvero 
n quanto il grossa ima fava ili ccpparosti bianca allineili sec- 
" chino presto c henc. » 
Questa è In ricetta quale la troviamo nell'opera del- 
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IToSllakcipag. 190j. con le poche varianti introdotte dal Sel- 
vatico. Ci forre però dubbili, clic nella versione italiana sia 
occorso alcun equivoco, trovando annoveralo fra i colori il 
vtrzùio , nome nuovo per noi, ove intender non si voglia 

connato un solo gialln, cine l'orpimcolo, il quo] pure mal 
ii presta all'olio, o viceversa tre azzurri: cioè il biadetto, 

Quel codice, che l'Easlhikc ritiene anteriore si secolo XV 
e proveniente da un monastero, è srrilto in lingua tedesca, 
ma la ricetta qui riportala pare provenga dal l'In gli ii terra, 

essendovi dello che me/./.' oncia ra-Ni \ scellino. Merita 

]ioi speciale ussen ai ioni- la prescrizione che l'olio di noci, 
il quale na lumi meni e è più liquido di quel di I inseme e 
di canapa, debba esser vecchio, senza dubbio acciocché 
esso pura sia divenuto denso. 

Pigia» 6T. 

(■3) 11 Selvatico e capital nemico dell'olio, supponendo 
che ad esso solo ascriver si debbano gli annerimenti e gli 
altri guasti, cui (ornino i moderni dipioli, non meno che 
la quasi total manciulza di brio dei medesimi. Quindi, dopo 
aver dello, che le rr-iue e gli olj fissi son due cose che 
mollo con tri bui scoi io ad ingiallire i colon, ma che l'espe- 
rienza ha dimostralo. assai piti che le resine, ingiallire gli 
olj, ed esser pcrriii ueres-ario, i lie nei colori vi sia il 
meno d'olio possibile, suggerisce di adottare l'encausto 
secondo il metodo dell' ora diluiiio professore Michele Iti- 
dolli di Lucca (V. l'opuscolo del medesimo intitolalo: 
Sopra un dipinti! ad encausto del tignar Itaout-llochette , 
Lettera del dipintore Michele liidotfi. Lucro 1841 ). Ma 
noi non lussiamo in ciò convenire col veneto scrittore, 
poiché le infinite opere stupendissime e di freschissime 
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tinte, che ci lasciarono i grandi coloritori d'ogni scuola, 
molle delle quali adornano le sale della Veneta Accademia, 
et fanno, a parer nostro, avvertili, non essere né gli olj , 
nò io vernici i veci nemici dei dipinti, bensì i cattivi modi 
di volersene. 11 perchè, in luogo ili proporre In abolizione 
dell'olio, noi esortiamo i moderni dipintori od abbando- 
nare i cattivi melodi, che, o to noncuranzn, o la mania 
del lar presto, o !n moda, fece loro adottare, ritornando 
alle buone pratiche dei vecchi coloritori, le quali nulla la- 
sciano a desiderare; e ciò tanto più, che (ci sin pur lecito 
il dirlo francamente! l'encausto, anche secondo il metodo 
del indolii, ò ben lontano dal l'aggiungere i pregi , né della 
pittura a olio, nò dei buon fresco. 

(«•) 11 Descamps e rileris sono forse gli unici che di- 
stinguano le due scniiiTir l'ulte iln Vmi-Eyck, secondo che 
ci narra il Vasari. Qui [icrò non possiamo trattenerci dui 
far rimarcare la giugulare asserzione del signor ilcris, 
che, prima della srn| ieri n del Vnn-Eyok, siccome la Husor- 
monlabile difficolta che il metodo iillom usato presentava 
luiiuiie ci] . l J l,i ilc^i-iiiliizioiie dei toni, segnatamente 
nelle inca magioni, non ' permetteva elio applicato fosse a 
quelle opere che richiedono un certo grado di finitezza, 
rosi, per Invocare in un modo più spedito e sicuro, aveasi 
generalmente ricorso a un altro processo, i! quale «insì- 
ste va nell'impiego dell'olio di lino mescolalo con della 
gomma di ceraso o di prugno, c dell'albume d'uovo. .\on 
dice egli d'onde tratto abbia tnli cognizioni: per lo cuc 
noi, osservando non essere assolutamele possibile quel- 
l'amalgama, pcrchò le gomme da lui accennate, al pari 
che l'albume dell'uovo, non sono solubili nell'olio, sia- 
mo inclinati a ritenere, che quell'erudito scrittore sia stato 
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trullo in errore ila una òouujsa reminiscenza ili quel passo 
di Tcolìlo, ove e dello: Si miteni Minerà opta (unni fé- 
xtinare, sume gammi qitad exit de arbore cerano siee 
jiriino , el eonciden» Watt minutissime vel minutalim, pone 
in viis fidile et aquam abimdanKr infunile , el jioiie mi 
snlein, sife super carbone! lenii igni» in hieme, donec 
gammi liquefiat .... omnes colores et mistura cornili 
Ime gammi Uri et poni pattuiti 11 die è licii altro elio 
mescolarle gomme e l'olio, A lira rosa inesplicabile e umv 
per noi il veliero un uomo di tanta erudizione, come il 
signor llcrìs, non furo menzione giammai «lui trattolo di 
Ceimino tannini, quasi no ignorasse la esistenza, mentre 
assai in acconcio tornalo gli Barellile in più luoghi, ma 
specialmente dove porla ilei varj modi ili mettere d'oro, r 
ilellc varie specie di collo e degli usi rispettivi. 

(»7) Qui il nostro autore, non sapremmo il rome, pi- 
gliò un grosso grauiliio dirnnln die On peut scalcmenl 
nottr un passage de Tltèophile , oit il parie de peindre 
dtvers objets sur une tmitatton de fond d'or, ci oà il fall 
entter dans la Uste de* rjiiilcnrx necessaire» à ce gente 
de travail des teintes pour figure»; mentre. Teofilo dice, 
come già vedemmo; Acdelncept aecipe colare» quo* iai- 
ponere volueris, teren» eos dlligtnttr oleo lini slne agita, 
el fac ìnizturas faìtiiam ac vestlmenlorum , ce., H clic 
significa: prendi i pie' colori , di cui b™ni valerli, macinali , 
e con essi componi k tinte nrccssirie pei volli e per Ir 
vcstiincula. Il quale svarioni 1 a-:ii |>:ù iucspliraliil divcntil 
uve sì osservi, che, in i Icsln oii'disiino , ed a confcruia 
del suo detto, inserì ];i esum—imii (radu/.ioiie francese di 
quel posso togliendola da quella del fonie De l.'lisca- 
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(tS) Ikco ì) testo: La plux grande difficili!* tfiUttt 
pax de rendre la vernis slccnlif: tm semi! parvenu en le 
Irtissimi boullir plus tongleinps. mais eelle operatimi pro- 
lunghe fe'pissail et te rendali ptas foncé; c"ett e.e qu'U 
failail ètiler ti et qnt les Vaa-Eijtk stireni ohlenir. Opera 
eilnt», pag. J57. 

(t») In un'ode scrìtta (lai De. Heere in onore di Gio. 
Vnn-Eyck leggasi questo verso; 

Van dezer mereiài vroeijli dees edet bioeme seheeill. 
lini Carimi Iroriotto: Dt ce monde ile bornie berne etile 
tioble flear se separa; e dal Rem, [iella citala versimi!! 
ilHI'ljjlìiiLr: ■■ IJliiX" nubi] fiore tosto dipartissi ria ipic- 
.> sin terra.» Quindi ii-iiii ili li-;;- ieri può chiunque vedere 

lorica, ari un iliprc"0 rome il noto verso: 

e rlie perciò inni ponilo servir ili bue ari ima scria dis- 
cussione. EJ in aggiunta a rio, giovo pure osservnre, che 

il Vnn-Mnndcr, il (jiiiile ilice clic ('.invanivi mori in elà 
avariata, cita quel vn-sn ilei sue miieslro, min convenendo 

nellii opinione di lui. 

(SO) Itinalrio Pnlc o Pool, nolo a Stowcrton-Caslle nella 
contea ili Staflord, imparentato con la famiglia regnante 

epoca, eri il più grillile innsirin :>l rimirai» eri allo sci- 
sma ri' Arrigo Vili , e pei' rio ria ipwsti pei segnila!» a morte. 
Dccupó molle cariche importami, fra Ir imnli la legni ione 
nelle Fiandre: eil, amico iiitrii^ern della regina Maria, fu 
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nuello che , mutili il regno ili Ifi, ristabilì il callolìrisuio in 
Inghilterra. Alla morie ili l'nolo 111 avrebbe dovuti) esser 
papa, ma non !o fu a causa dello eccessiva suo militatili. 
Era uomo saggio, prudori tu, dotto, e fu unnici tre primi 
presidi ilei concilio indentimi. Scrisse nini ti' opere, e mori 
arcivescovo di Cantorbery e legnto apostolico ncll" Inghil- 
terra, un Riunii) priori lirlh «'ghia Mari». 

(■1) L'opera di Lampsonio i\ intitolala; Pictarum ali- 
quot ctlcberrimorum Germania) inferiori* effigiti, elo- 
gi!» addilis a Dominion Lampsonio. Annerito, 1S7Ì, 
L'elogio poi di U invaimi, nel (piale supponisi clic il piltor 
medesimo parli, così comincia: 

llle ego, qui laitos aito de semine lini 
Espressa tinnii, primeps, ìiii'serre color» ; 
Ih/berla cimi (mire noemii siupuere rejier/11111. 
Aliiue fj»si ignalum quondam fortassa Apelli , 
Florentes opiftiu Braga): sed nostra per nijineni 
Diffuudl Iute probilni non ubiviil orbem. 



tjui poi non possiamo ImUeucrci dal far r 
somma esattezza, del poeta, il quale uso la voce printeps , 
mentri; altri forse delio avrebbe primas , essendo che (iio- 
vnimi fu bensì ipicllo die lutti superi nel Irar partito dal- 
l'olio per distem [aerarvi i colori, ino non perii il primo a 
farne uso. 

Il Puccini, nel ri[xn tuie i «oprai udienti icrsi, ne cam- 
bia la punteggili! um, ponendo i due puntini dopo la parola 
fi-afre, invece di metterli dopo il colore*, il che muta il 
senso, dovendosi in lai caso dire: lo san colui, che, uni- 
tamente a mio /rateilo Uberto, sopra agni alil a insegnai 
a mescere f vaghi colori rnn l'alio sprcsso dai semi del 



Uno. Non avcuilu perù noi pollilo esaminare In edizione ori- 
ginale ili Lanipsonio, ed avendo preso epici versi dalla 
Auidemia nobili» artis pitturili; di C. Sandrarl, l'iniet- 
tiamo al Iettar nostro il verificare quale delle due pun- 
teggiature si» la vera. Ad ogni modo però reputiamo op- 
portuno far precedentemente rimarcare , primo, clic il 
l'uccitri stravolse il titolo delle opero di Lampsonio c di 
Sandrarl, ]ier cui resta a temerai aver esso -attinto quei 
versi ad una impura Tonte; secondo , die mentre La mpson io 
poneva tali parole in bocca a Giovanni, diceva ad- Uberto 
the il maggior suo inorilo fu quello di avere istruito il 
fratello in guisa di diventare- di lui mollo migliore. 

Quas modo communes cum (ralle, Uufmrtc, «urenti 

Attributi famle* nostra Tbalia Ubi: 

Si non sufpcieiit addatur et atla, tua quod 

Discipulus frater te supcravit ape. 

Dal che due conseguenze emergono: l'uni», clic, per lo 
meno, Giovanni lavorò in società con liberto relativa- 
raenlc alla scoperti» di cui trattasi, e clic quindi era in 
isluto di poterlo fare; l'altra, elio essendo esso stato no- 
minato in modo speciale, ed Liberto soltanto in via acces- 
soria, liavvi ragion di riieitere olii', per Io meno, a luì ap- 
partenga la parie principale delia scoperta stessa. 

. (SS) Viceversa, a dare idea delia incsatlcoa dì quel- 
l' osculassimo scrittore, clic fu omesso persino nella 
grande lliogralia L'oivcrsule stampala in Francia dal 1810 
al IHÌ8 (Yan-Vacrnewick), il quale stampava la sua slu- 
ria ilei Belgio a Gand nel laC.'i, vale a diro in un'cjia- 
ea, nella quale ìivtcWjc ii^vnliiiciile potuto reltilicarc 
Ì delti del Vasari, se n'era il caso, gioverà diati dio os- 



servare in qual maniera si esprìma in quel passo mi si 
tenacemente si ollaocn il Carton. Ecco lo squarcio qual leg- 
geri nella traduzione dcll'Eosllakc. • Giovanni mori gio- 
ii l'ine, se no avrebbe, come difesi di Alhcmoii, farihneiilc 
..Soverchiato tulli i pittori de! mondo.» E chi è questa 
Athemon? 1/Eastlake, per fargli grazia, suppone sia qucl- 
PAIhenion che vicn dialo da Plinio, ma questa non e clic 
una congedimi onde rendere in qualche modo inlelli;;il>ili' 
quel ]>osso. Oltre di clic, con quel vago e indeterminato modo 
di <s|ii H[icrsi, pare voglia indicorc, clic mori giovanissimo, 
ciò che non è di certi., anche stanilo alle asserzioni di Canon, 
clic mito il vuole fra il 139S ed il 1400. Poiché, essendo 
mancato nel luglio 1.441, non potrebbe aver vissuto meno 
di iì anni circo , eli cui non si confnnno le parole ili quello 
storico. Eppure, perché fayumuli al suo intento, sono 
esse da un nomo cosi dolio come l'ubate Canon presentate 
qunl dogma infallibile 1 

(83) Anche qui le parole di Lampsonio sono dimenticale, 
e quelle tld VnPiifi unii semplice iiMcr;™^. nieti'ro qui'!!'. 1 
di Van-Vacrnewvck e di De licere sono UntUtwnUmn ! Biz- 
zaiTO è poi il far rimarcare , che il Vasari pubblico le sue 
Vite nel 1347 , soggiungendo immediatamente che Van- 

V.ktlu'ni yck e ile llreee e Silicni i ili>ei'[>nli di Giovanni 

e gii allievi dì questi , quasi che quei due scrittori vissuti 
fossero gran tempo prima del biografo toscano. Dimentica 
egli fnrsc che Yan-Vacrncwyck pubblici la sua storia di- 
ciottenni dopo clic il Vasari diede fuori le sue Vite, e clic 
il Dc-IIccre è posteriore ancora? 
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Piilna SO. 

(31) Questa leggenda , scrina porle in alto c parte sotto 

ni ritratto, è cosi concupita: 

Canjiix ìncus Johannes me conijilf t -il anno 1 439 mense 
Jouli. 

.£lax liifn Irìginla Irta minorimi, Als ikh fiali. 
Ir quali ultime parole, m lingua fiamminga, valgono 
Cosi come potei, modestissima frase, clic vedesi replicata 
sopra nllrc Opere lii quel grand' uomo. 

Panini lU, 

(3&) Tali versi, che, stali già cancellati, furono non Ita 
guari scoperti per le cure ilei dott. Waagcn, sono i seguenti: 
PICTon Bl'BKTBS *n tvck major quo sebo hecertis 



Vuoti seXta MaI Vos CqLLoCat »Cr* tUeb! 

ili», essendo siate sripatc le prime parole ilei terao verso, 
nacque una con lesinilo ne circa il rimpiazzarle. 11 dott. Van- 
gai propose di lecere Suseepil f/r/m. ma il Cartoli, ap- 
poggiato alla Ic/imie ile* versi mi llesimi, clic vcilesi in una 
raccolta manoscritta .li limile i.ci'i/ioni fiuto primo dello ir- 
ruiionc ilegli Iconoclasti da un giureconsulto cliiaoiato Vnn- 
Hueriie, nellii quale è sentiri l'nitr.r perfetta*, edalla corrc- 
ximie elicne propose il sin. Corni:] isscn. vorrebbe si leggesse 
fratti- perfetti, la qual versione è adottalo anele da llcris. 

Sin qui nulla di singolare: ma rii'i elie v'ha di stranissimo 
sono le deiiuiioni clic Corion ed llcris ricavano da quasi 
ogni parola di qucipoveii versi, volgendole ciascheduno a 
prò delle proprie opinioni. Cartoli, fra Icallrc, sempre in- 
tcnlo ad elevar Lamberto al grado dì pittore, vorrebbe clic In 
mancante punteggia Un a s'nveisc a ili. porre in guisa rhc il 



□igifeed &/ Google 



seeiaidus si colleglli col frnttr, c ne risulli Johannt», secna- 
rfiw /Valer, nrle ptrfeeit. La qual versione, egli dice, esprimi' 
un sentimento più ci in fori ne alla modestia ili cui Ciovonni 
dette prova in ogni occasione, ma ni tempo stesso lascia 
luogo a credere vi fo*.e mi wmi feltrilo, pillorccsso pure; 
c quindi dalle parole Induri V}ilt prece frelus, egli ricava 
ihc bif villini i^ili'i liiiiL-iiiiiciiii.' ;nl necci lare quell'incarico, 

clie ]ioi trae ])arlilo ]icr ritanlare l'epoca ilei ritraiti sulla 
accennata imposta. L'IIeris, viceversa, ritenendo che inten- 
dersi debba Joaiines urie sn-uuihis, fa osservare elle, nel 
mentre Giovanni dà prova di ri-pellii \tmt il maggior fra- 
tello, di ri li arandolo il primo pitture del iodi ilio, mostro avere 
assai buona opinione nuche ili sé [ticilcsirao, ritenendosi il 
secondo, quasi clic l'autor di quei veni, dal sìg. Slìchicls 
giuslamenle dichiarali barbari, sia lo stesso Giovanni. li. 
Dui, non polendo ri» iuiiini'iirrr ■.< nessun {mito, e né man- 
co clic sicnn siali ila lui. ordinali, sia tu il' avviso clic scrini 
Il abbia alcuno addetto a quella chiesa, al solo scopo di 
ricordare ai posteri i nomi del committente e degli esecu- 
tori di quella Ancona, non meno che l'epoca di esso, senza 
punto porre attenzione alle espressioni di cui si serviva, In 
quali jiereiò non meritano ù" esser prese in considerazione 
aleuna, 

Puplaa 100. 

(88) Anclic i sigg. (Yowe e làivnlcasellc, nel citato re- 
cenlbtsimo loro lavoro sulla i ita e sitile opere dei primitivi 
pittori fiam mingi li , si mostrati d'opinione clic Giovanni sia 
entrato al servizio di quel Prelato poco dopo la ballagli.! di 
Olbee, accaduta nel 1408, clic seguilo lo abbia nel Lussem- 
burgo, ove nel 1417 abdicò alla dignità vescovile; e elle a 
quell'epoca a un dipresso abbia il gran pitlore fatta la co- 



noscenza ilei conle di Cliarlcrois, e dipinto il ritratto diCio- 
comina D'IIoinau, che lutto™ constinosi a Copenagcn, e 
quel di Giovanni Senza Paura, clic andù perduto. 
Pie Ina ina. 

Lo stesso Heris, peritarci un'idea della splendidezza 
nel medio evo del Capitolo di San Lamberto in Liegi, ei 
rammenta, che, allorquando nel 1131 furono incoronati in 
quello ealledmle l'imperatore Lottano e la sua spsa per 
mano del pontefice Innocenzo II, assisteva a quella cerimonia 
il Capitolo più fastoso che abbia mai esistito , sedendo in 
esso sette figli di baroni, venlinovc dì conti, quattordici 
ili duelli e nave di re. 

Pagini 109. 

(SS) Anche questa asserzione egli la basa sulla già ripor- 
talo iscrizione (V. Nota n.° 33), nella quale, ei dice, le fati 
est exprlmè en terins formtte. Ma quali sono poi questi 
termini? Ove se ne eccettui lo parola incipit, nulla ovvi in 
lutta quella iscrizione, clic si riferisco olla parte che Uberto 
ebbe indili esecuzioni: dell'Ancona ; né, il eonfessiomo schiet- 
tamente, la mente nostra arriva a comprendere, come, di- 
cendosi clic Uberto cominciò quell'opera, intender si debba, 
ehe predispose il tutto in guisa tale, clic il successore suo 
altro far non potesse, clic eseguir materialmente i suoi di- 
segni; c meno ancora come asserir si possa, clic citi È in 
quella iscrizione detto in termini formali. 

Pigiai 113. 

(«•) Lamberto Patrasso, di Dinonl, fuquellochc nel 1113, 
fuse il superbo fonte battesimale della chiesa di S. Barto- 
lomeo in Liegi , opera Malissimo , si per la purezza dello 
stile, come per lo eccellenza del lavoro. 

Paste.* 116. 

(*•) Antonio Averulino fiorentino, detto Fiiarele, in un 
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suo [pollalo sull'architettura, clic medilo conservasi nella 
Biblioteca Mngliabccliiana di Firenze, scrilto nel 1464, ri- 
porlo lo morie di Domenico Veneziano versa il I4G3; ed il 
Snndrarl dice, clic all'esca di questa, Antonello aveva qua- 
ranlanovc anni. Cosi il Puccini, opera citata. 

pjeiiw ut. 

(41) Il sig. P. De Sloop, indefesso indagatore delie cose 
palrie, frugando negli ardii vj della eliicsa di S. Donato di 
Bruges, ora distratta, trovò, clic nel conto delle rendite 
del 1440 della fabbrica di quella eliicsa, reso nel 1441 dal 
canonico Giovanni Civis, figuravano le seguenti iscrizioni : 
ilciii prò sepoltura magitlri Johannis Eyck piclaris XII 

librai Parigli Item ex campana tilagistri Johannis 

Eyck, piclaris XXllllS.P.s e die in quella del 1443, reso 
nel 1443 dal canonico Gualtiero Dicdolf, leggesi la seguen- 
te: tltm ex testamento Johannis Eyck piclorìt XL Vili S; 
e finalmente, clic Fra gli sili di quel Capitolo v'ha, que- 
sta annotazione: £ade»i die (ìi marta iiìì) ad preces 
Lamberti fratris quondam Johann!» de Eyck solemnissitni 
pictoris. Domini mei concesserunt , quod corpus Ipstus , 
quad jain sepultmn In Ecclesia: ambita, transftratar, de 
litentia Episcopi, et ponalur in ecclesia juxla fonles, salto 
jure annircraarii et fabrictt. L'abate Carton poi , raflron- 
tando le dale delle suindicate annotazioni con quella che 
leggesi sopra un quadro esistente nella Accademia di Bruges, 
cioè: Johes de Eyck, invcnlor, anno 1440, 30 januariij 
ed osservalo che in Fiandra a quei tempi comincia vasi l'anno 
a Pasqua, In quale nel 1441 si celebrò il IO aprile, ne de- 
duce, clic il gran pittore cessò di vivere nel luglio 1441 ; 
e clic la data del 1440 indicalo in parecclii giornali È sba- 
gliala, avendo quei periodici ùitempestivamcnlc pubblicate 
le scoperte del De Sloop senza il di lui consenso, e SCilza cu- 
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PaplUii Hi. 

(«) Parecchi autori fiiiino a Fienaio L'ono™ ili annove- 
rarlo fra gli rilievi del Van-Eyck, di cui segui Lo pedale. 
Era si appassionato per l'arte, clic, allorquando venne av- 
vertilo essersi Luigi XI di Frali™ impadronito , por sor- 
presa, d'Angers, egli chi: slava di [tingendo dal vero una 
pernice, continuò 1' operazioni: sua inijuifiibilmcnlc anche 
dopo I* infausta milizia. Sino al 18(11" esìstette nella chiesa 
de' Celestini in Avignunc un quadro a olio rappresentante 
uno scheletro assai Ini ili e-o: in e dipinto, il quale da al- 
cuni versi rilevasi esser sialo quello d'una bello donna. La 
tradizione, elio a lui aNnlaii-rr pittura e persia, aggiunge, 
ehc quella donna fosse il:* lui amala. Aln o quadro Finalmente 
ad olio, e sul far ilei Ymi-Evck, vedesi ancora nella cnlte- 
drale di Chamhcry. Slinin eziandio parrrchi manoscritti , 
imo do' quali esiste pur ora nella liihlìolt'ca ìmp. di Vienna. 

(43) Arrecherà l'orse sorpresa a taluno il vedere, che, 
mentre il Sumnionzio, nella sua tollera scritta di Napoli 
il 20 marzo 1521 u Marcantonio llicliieli gentiluomo ic- 
neziino, dice che Colantonio aveva dcliherato di andare in 
Fiandra |ier apprendervi l'arie di colocirc secoodo la disci- 
plina dì quel paese , ma ehc Renalo lo ritenne i/mi eoi mo- 
strargli ipso In. pratica ci la tempera ili lai colorito, il che 
darebbe a divedere, che quel principe già conoscesse lalc 
pratica, noi ci mostriamo persuasi, clic Antonello, benché 
scolaro di Colantonio, abhia reputalo necessario di recarsi 
person a Ime n te iti Fiandra onde imparare il sistema, coi 
quale era eseguita quella tamia del Van-Eyck, clic veduto 
aveva presso lo stesso Iteiinto. Ter distruggere adunque 
questo apparente conlraddijionc sottoponiamo al lellor 
nostro ì seguenti riflessi. 
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Secondo la nostra niiiniiiiii' . Antonello intraprese il suo 
viario intorno ni 1138, vale a dire cirra 28 siimi dopo la 
-co|n.Tta ili Giovinoli. In questo spazio di tempo, avendo 
il Vnn Eyck fatto parie del suo trovato al proprj allievi , 
quel nuovo metodo eli colorire comincili a divulgarsi. Era 
dunque naturale che un |m i-suij;i^Ì(. di ( B sfera lanlo eie- 



pcisimi' non pratiche, scrissero m termini oscure- uni ed 
miiìlclli-ihili. V. ia dillìroltà di poter ben comprendere orai 
iji]iikiii~i docri/iniie del nuovo si>(ciiia, grande di sua 
iialuru, doveva n' que' di essere anelie maggiore, e per la 
divei-it.ì di esso con l'aulico metodo del dipingere n tem- 
pera, ed aiicura perchè hi [ti-ct'sis! i'ii/.ìi di liàose e imper- 
fette maniere di colorire ad olio doveva confondere e fuor- 
vine tilt imendc.i urTupnn i-i. l!:i^:nii; , vi.ii--.iiiio quindi a 
e a : > l -emlir.i il l'iiencre, che Animella, appunto perché ro- 
nosri'va (jui'l jini'i clic del dipiii^cre ,1.1 olio ne s:i(nv ;mii 
Renalo e Cubuloni", nhhia ^indicato ticressario di pori;n>i 
in diandra onde conoscerò il vero e perfetto metodo, allor- 
ché la vista della Invola del Vau-livrk lo persuase della 
immensa diversità che esisteva fri il metodo adoperalo da 
Giovanni e quello mUlìiaio-li da Renato o Colanlouio. In 
fatti, anche le parole del Vasari snno pnfeitaiucmc In qne- 
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sto scuso, poiché egli iioi) dice uiicn die Giovanni abbili 
insegnato al messinese n dipingere ini olio, ma, che si 
contentò che Antonella redesxe V ardine del suo colorire 



(li) Il canonico Crieo, nelle sue Lettere sulle arti tre- 
vigiane, assegna quel ni uno inculo ai Lombardi, ed asserisce 
die fu |iosto nel 1491. Ma, prescindendo anche dalla asso- 
luta impossibiliti) clic un si vasto e ricco monumento sin 
staio eseguito ed allogalo in un solo anno, t[iial fede merila 
mai uno scrittore, il quale nel [urlar di qud mausoleo, non 
accenna nemmeno il fresco d'Antonello, die ne forma porte 
integrale, e gode di tanla celebrità? E avvertasi, chcqucllc 
due ligure sonn ancora abbastanza ben conservato per non 
meritarsi, né anche da questo Iato, di esser totalmente |ire- 
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